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II. 
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11 
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III. 
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1-5  ; 

11 

1867-73. 
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IV. 
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1-3,5; 

11 

1868-71.  ‘ 

11 
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11 

VII. 
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11 
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completo). 
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vili. 

11 

1-3; 

11 

1915-1917. 

11 

IX. 

11 

1-3; 

11 
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11 

X. 

11 

1-3; 

11 

1929-1941. 

11 

XI. 

11 

1; 

11 

1944. 

Pavia  —  Premiata  Tipograpa  Successori  FUSI  -  Via  L.  Spallanzani  11  —  1949 


(1948-49) 


Luigi  Cavalca 


LE  MODIFICAZIONI  DEL  CARBONATO  DI  CALCIO 
NELLE  CONCHIGLIE  DEI  LAMELLIBRANCHI 


Il  problema  di  distinguere  quali  delle  modificazioni  del  car¬ 
bonato  di  calcio  siano  presenti  nelle  formazioni  calcaree  degli 
esseri  viventi  ha  incominciato  ad  interessare  i  ricercatori  fin  dal 
principio  del  secolo  scorso. 

I  metodi  usati  si  basavano  dapprima  sulla  determinazione 
della  densità  (calcite  2,713-2,723  ;  aragonite  2,93-2,99)  e  della 
durezza  (calcite  3  ;  aragonite  3,5-4)  (/)  ;  un  progresso  notevole  fu 
successivamente  realizzato  da  Imydolt  (^)  che,  esaminando  le 
figure  di  corrosione  ottenute  su  alcune  conchiglie  di  molluschi, 
rilevò  in  alcune  di  esse  la  presenza  di  sola  calcite,  in  altre 
quella  di  calcite  e  aragonite  insieme. 

Meigen  (■"*)  con  la  sua  notissima  reazione  differenziale  si  av¬ 
vicinò  ancor  più  alla  risoluzione  del  problema,  ma  non  tardarono 
a  manifestarsi  gli  inconvenienti  del  suo  metodo  ;  I^  la  colorazione 
impartita  dalla  soluzione  di  nitrato  di  cobalto  risultava  netta  sol¬ 
tanto  se  la  sostanza  esaminata  era  bianca  ;  II®  una  piccola  per¬ 
centuale  di  aragonite  riusciva  a  mascherare  la  presenza  di  una 
notevole  quantità  di  calcite.  Per  ovviare  a  questi  inconvenienti 
furono  proposti  da  Thugutt  (^  (  e  da  Quercigh  (^)  altri  metodi 
sempre  basati  sulla  diversa  velocità  di  attacco  chimico  per  le  due 
modificazioni  ;  ma  anche  questi  hanno  avuto  scarso  seguito. 

Soltanto  con  la  scoperta  dell’analisi  ròntgenografica  il  pro¬ 
blema  potè  dirsi  completamente  risolto  ed  infatti  non  tardarono 
a  comparire  pubblicazioni  su  questo  argomento,  ma  i  primi  ricer- 


(^)  Bournon,  Traitè  de  la  chaux  carb.  1808,  I,  215-316;  Necker, 
Ann.  des  Sciences  Nat.,  1 1  (1859)  62. 

(“)  Sitz.-Ber.  d.  k.  Akad.  Wien,  19  (1856)  29. 

(^)  Centralbl.  f.  Min.  Geol.  u.  Pah,  (1901)  577. 

(^)  Centralbl.  f.  Min.  Geol.  n.  Pah,  (1910)  786. 

^^^)  Atti  R.  Accad.  dei  Lincei,  [5]  24  (1915)  B,  1231. 
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catori  sembravano  più  guidati  dalla  curiosità  di  applicare  il  nuovo 
metodo  d’ indagine  alle  diverse  formazioni  calcaree  provenienti  da 
esseri  viventi,  che  dalla  passione  della  ricerca  sistematica. 

In  un  lavoro  di  Osawa  (®)  vengono  per  esempio  esaminate 
contemporaneamente  le  seguenti  sostanze  : 

a)  con  struttura  della  calcite:  calcite  cristallizzata, 
calcare,  marmo,  aragonite  di  Shinano,  dermascheletro  di  coralli  e 
madrepore,  conchiglie  di  ostriche  perlifere,  dermascheletro  di  riccio 
di  mare  e  di  gambero  d’acqua  dolce,  guscio  d’uovo  di  gallina  e 
di  struzzo  ; 

b)  con  struttura  dell’ arag  on  i  te  :  aragonite  di  Herr- 
land  e  di  Steiermark,  conchiglia  di  Turbo  cornutus  e  di  Septifer 
bilocularls,  dermascheletro  di  Acropora  e  di  Favia. 

Mayer  inizia  le  ricerche  sistematiche  sui  carbonato  di  calcio 
negli  esseri  viventi  ed  in  un  primo  lavoro  (')  studia  la  comparsa 
delle  modificazioni  del  carbonato  di  calcio  nelle  conchiglie  dei 
diversi  stadi  di  alcuni  Gasteropodi,  trovando  in  quelli  larvali 
vaterite  e  aragonite  ed  in  quelli  di  età  più  avanzata  sempre  minor 
quantità  di  vaterite  fino  ad  avere  conchiglie  soltanto  di  aragonite. 
In  un  lavoro  successivo  (®)  lo  stesso  Autore  prende  in  esame  le 
formazioni  calcaree  di  un  notevole  numero  di  esseri  viventi  sia 
recenti  che  fossili  appartenenti  ai  Foraminiferi,  Brachiopodi  e 
Molluschi.  Tra  questi  ultimi  furono  esaminati  soltanto  molti  Ga¬ 
steropodi  ed  alcuni  Cefalopodi,  mentre  furono  trascurati  comple¬ 
tamente  i  Lamellibranchi.  I  risultati  ottenuti  per  quanto  riguarda 
i  Gasteropodi  sono  i  seguenti:  negli  individui  recenti  la  conchiglia 
è  sempre  di  aragonite,  in  alcuni  di  quelli  fossili  l’ aragonite  è  in 
parte  o  completamente  trasformata  in  calcite. 

Parte  sperimentale.  —  Lo  scopo  principale  delle  presenti 
ricerche  è  quello  di  colmare  la  lacuna  lasciata  da  Mayer  nello 
studio  delle  conchiglie  dei  Molluschi.  L’analisi  ròntgenografica  è 
stata  eseguita  col  metodo  delle  polveri,  usando  la  radiazione  pro¬ 
veniente  da  un  tubo  ad  anti catodo  di  cobalto. 

I  fotogrammi  di  confronto  sono  stati  ottenuti  dallo  spato 
d’ Islanda  e  dall’ aragonite  di  Bilin  (Boemia). 

Sono  state  dapprima  prese  in  esame  le  conchiglie  di  alcuni 
Lamellibranchi  analizzandone  sia  lo  strato  interno  madreperlaceo  che- 


(®)  Science  Rep.  Tòhoku  I.,  14  (1925)  83. 
L)  Chemie  d.  Erde,  6  (1931)  239. 

(^)  Chemie  d.  Erde,  7  (1932)  346. 
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quello  esterno.  Ecco  i  risultati  ottenuti  :  le  conchiglie  dei  generi 
Cardiurn  (sia  recenti  che  fossili)  e  Unio  hanno  entrambi  gli  strati 
di  aragonite,  quelle  dei  generi  Pinna^  Ostrea  e  Meleagrina  hanno 
lo  strato  interno  di  aragonite  e  quello  esterno  di  calcite. 

Controllando  la  posizione  dei  generi  considerati  nella  classi¬ 
ficazione  del  Thiele  (®)  si  è  riscontrato  che  quelli  aventi  lo  strato 
-esterno  di  calcite  appartenevano  tutti  all’ordine  degli  Anisomyaria, 
mentre  gli  altri  si  distribuivano  in  due  gruppi  diversi  dell’ordine 
degli  Eulamellibranchiata. 

Per  verificare  se  questo  fosse  dovuto  ad  un  caso  fortuito, 
dato  il  piccolo  numero  di  generi  esaminati,  l’ indagine  è  stata 
estesa  ad  un  maggior  numero  di  generi,  limitando  però  l’ esame 
allo  strato  esterno  della  conchiglia  che  è  il  solo  a  presentare 
variazioni. 

La  tabella  seguente  riporta  i  risultati  ottenuti,  sempre  riferiti 
alla  classificazione  del  Thiele  : 


Ordine  Gruppo  Soffordine 


Famiglia 


Specie  esaminala 


Siralo 

esferno 


Taxo denta 

— 

Niicnlacea 

Solenomydae 

Solenomya  me-  aragonite 
diterranea 

» 

— 

Arcacea 

• 

Arcidae 

Arca  barbata,  » 

Anisomyaria  — 

My  ti  Iacea 

Mytilidae 

Mytilns  edidis  calcite 

» 

— 

Pteriacea 

Pinnidae 

Pinna  —  » 

» 

— 

Pectinacea 

Pectinidae 

Plicatnla  ramosa  » 

» 

— 

» 

» 

Pecten  glaber  » 

» 

— 

» 

Limidae 

Lima  squamosa  » 

» 

— 

Ostreacea 

Ostreidae 

Ostrea  —  » 

Enlamelli- 

branchiata 

Schizo- 

donta 

Unionacea 

Unionidae 

Unio  jnctortrm  aragonite 

» 

Hetero-  Cyprinacea 
donta 

Cyprinidae 

Cyprina  islan-  » 

dica 

y> 

» 

Carditacea 

Carditidae 

Cardita  sinuosa  » 

» 

» 

Lucinacea 

Lucinidae 

Lucina  lactea  » 

» 

» 

Chamacea 

Chamidae 

Chama  gry-  » 

phoides 

» 

» 

Cardiacea 

Cardiidae 

Cardium  —  » 

» 

» 

» 

Tridacnidae 

Tridacna  gigans  » 

» 

» 

Veneracea 

Veneridae 

Venus  decussata  » 

» 

» 

Mactracea 

Mactridae 

Alactra  stultorum  » 

» 

» 

Tellinacea 

Tellinidae 

Tellina  donacina  » 

Adapedonta  — 

Solenacea 

Solenidae 

Solen  vagina  » 

Anomalodes-  — 
mata 

Clavagellacea 

Clavagellidae  Brechites  N.  Ze-  » 

landae 

(^)  Hand.  d.  syst.  Weichtierkunde,  Bd  2  (1935). 
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Dalla  tabella  risulta  chiaramente  confermato,  nonostante  il 
piccolo  numero  di  specie  esaminate,  che  i  Lamellibranchi  aventi¬ 
lo  strato  esterno  della  conchiglia  costituito  da  calcite  appartengono 
tutti  all’  ordine  degli  Anisomyaria. 

E  necessario  far  presente  a  questo  punto  che  la  calcite  dello 
strato  esterno  della  conchiglia  degli  Anisomyaria  non  si  può  es¬ 
sere  generata  per  trasformazione  dell’ aragonite,  perchè  questa 
trasformazione  è  lentissima,  come  viene  provato  dalla  presenza  di 
aragonite  nel  massimo  numero  di  conchiglie  fossili  esaminate  da 
Mayer  e  da  quelle  esaminate  nel  corso  di  queste  ricerche. 

Bisogna  quindi  supporre  che  la  calcite  si  sia  formata  diret¬ 
tamente  oppure  che  derivi  dalla  trasformazione  della  vaterite  in 
opportuno  ambiente  biologico. 

L’autore  compie  il  grato  dovere  di  ringraziare  i  Proff.  Mario 
Anelli,  Adolfo  Ferrari,  Lodovico  Di  Caporiacco  e  Claudio  Ba- 
rigozzi  che  lo  hanno  voluto  aiutare  con  preziosi  consigli  e  ponendo 
a  sua  disposizione  i  mezzi  necessari  a  questo  lavoro. 

Riassunto.  —  Lo  strato  interno  madreperlaceo  della  conchiglia 
dei  Lamellibranchi  è  sempre  costituito  da  aragonite;  quello  esterno 
è  costituito  da  calcite  per  le  specie  appartenenti  all’  ordine  degli 
Anisomyaria  e  da  aragonite  per  quelle  degli  altri  ordini. 

Parma,  Istituto  di  Mineralogia  dell’  Università. 


Leonida  Boldori 
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Riprendo  dopo  un  periodo  di  stasi,  dovuto  principalmente  alle 
vicende  belliche  le  mie  ricerche  sui  cleniini.  L’indirizzo  rimane 
immutato  cioè  quale  esposi  ripetutamente  in  precedenza  :  insistere 
sulle  differenze  delle  forme  larvali  per  confermare  o  mutare  le 
ritenute  affinità  immaginali.  Più  che  la  ricerca  di  forme  nuove 
è  quindi  un  controllo  di  quelle  già  stabilite.  Con  ciò  non  crede 
di  usare  un  indirizzo  nuovo  chè  già  Carlo  Bonnet  nella  sua 
«  Contemplazione  della  natura  »  (Venezia  G.  Vitto  1781  pag.  185) 
affermava  :  «  Dirò  di  vantaggio,  che  stimo  più  un  buon  trattato 
di  un  solo  insetto,  che  tutta  quanta  una  nomenclatura  insettolo¬ 
gica.  Le  definizioni,  e  le  divisioni  non  sono  una  parte  di  storia, 
e  ci  diamo  a  credere  troppo  facilmente  di  sapere  la  storia,  quande 
si  sa  al  digrosso  come  i  personaggi  son  fatti.  Ma  sarebbe  assai 
meglio  il  sapere  ciò  che  risulta  dal  modo,  onde  son  fatti  e  ciò 
che  fanno  ». 

Scopo  di  questa  nota  e  delle  seguenti  è  quindi  il  riprendere 
in  esame  le  specie  per  rinnovare  l’esame  avendo  presente  la  nota 
di  Spallanzani  a  Bonnet  (op.  cit.,  pag.  183)  «  Allorché  si  batte  un 
cattivo  sentiero,  quando  più  velocemente  si  avanza,  tanto  più  egli 
travia  ;  e  come  poi  tornarsene  indietro  dopo  aver  fatto  un  immeuso 
viaggio  ?  la  consumazione  delle  forze  non  lo  permette  ;  la  vanità 
ci  si  oppone  senza  che  noi  ce  ne  accorgiamo;  l’ostinazione  dei 
principii  sparge  su  quante  cose  ne  circondano  un  prestigio,  che 
disfigura  gli  oggetti.  I  medesimi  non  più  si  veggono  come  real¬ 
mente  sono  ma  come  tornerebbe  couto  che  essi  fossero.  Invece 
di  riformare  le  proprie  nozioni  sugli  esseri,  sembra  piuttosto  che 
c’ingegnamo  di  modellare  gli  esseri  sulle  nozioni  nostre».  Cercerò 
quindi  di  non  cadere  in  questo  errore. 

Specialmente  nelle  note  2  e  6  di  questa  serie  ho  messo  in 
evidenza  che  il  genere  Chlaeìiiiis  è  ben  lungi  dall’essere  omogeueo- 
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■8  che  anche  senza  scendere  all’estremo  frazionamento  proposto 
dal  Lutshnik,  nel  genere  in  parola  esistono  almeno  due  grandi 
divisioni,  senza  contare  una  terza  che  già  si  delinea  in  base  alla 
larva  di  Chlaenius  varians  Chaud. 

Quando  nel  1939  compilavo  la  prima  nota  di  questa  serie 
davo  ad  essa  una  qualifica  di  preliminare  in  quanto  speravo  che 
una  rapida  fine  della  guerra  mi  avrebbe  permesso  di  fare  altri 
allevamenti  e  di  avere  quindi  altri  materiali.  Ma  la  guerra  fu 
lunga  ed  ancora  non  si  può  ritenere  di  poter  lavorare  in 
pace.  Nel  frattempo  son  riuscito  ad  avere  una  nuova  larva 
(quella  di  Chi.  fl,avipe^  Ménétr).  Poiché  so  che  altri  stanno  lavo¬ 
rando  sui  Clenii  preferisco  riassumere  le  mie  osservazioni  sulle 
larve  sperando  che  esse  possano  essere  di  qualche  ausilio  per  i 
loro  studi.  Mi  valgo  principalmente  dei  materiali  della  mia  rac¬ 
colta  e  di  quelli  messimi  gentilmente  a  disposizione  dall’amico 
Gardner.  E  prima  di  ogni  altra  considerazione  descrivo  la  larva 
di  flavipes  Ménétr  e  quella  ài  circumscriptus  Duft  per  la  quale 
avevo  fatto  un  solo  accenno. 

Le  3  larve  di  flavipes  furono  da  me  raccolte  in  Albania  il 
7  agosto  del  ’41  nel  letto  del  Zezes  durante  una  sosta  ad  Era 
Zèzes  (cioè  nei  pressi  del  bivio  stradale  Tirana-Scutari-Krujag 
Le  larve  furono  raccolte  insieme  a  diversi  esemplari  adulti.  Ri¬ 
tengo  di  non  errare  nell’assegnazione  ma  certo  non  ho  l’asso¬ 
luta  certezza  come  nel  caso  di  materiali  provenienti  da  alleva¬ 
menti.  Nè  del  resto  per  le  conoscenze  attuali  —  le  mie  per  lo 
meno  —  ci  si  deciderebbe  diversamente.  Con  la  mia  chiave  del 
1939  si  giunge  celermente  a  porre  la  nuova  larva  fra  quelle  dei 
Chlaeniellus  con  l’avvertenza  che  una  imprecisa  seghettatura  del 
margine  interno  mandibolare  lascia  un  poco  perplessi  se  avvicinare 
questa  larva  più  a  veslitus  Payk  che  a  nitidiilus  Schrk  (per  il 
momento  non  insisto  nella  interpretazione  generotipica  di  Clilaeinus 
s.tr  lasciando  a  più  avanti  o  ad  altri  di  riprendere  la  questione) 
0  fa  anche  rimanere  perplessi  sull’ importanza  di  questo  carattere. 
La  specie  in  questione  è  certamente  prossima  sia  a  vestitiis  Payk 
che  a  laetiiisciilus  Chaud.  (Chaudoir  anzi  di  quest’ ultima  dice 
«  extremement  voisin»)  e  le  forme  larvali  ne  darebbero  conferma. 
1  materiali  di  cui  dispongo  debbono  attribuirsi  al  II  e  III  stadio 
per  la  mole  e  per  la  completa  assenza,  nelle  più  piccole,  di  rom- 
piguscio. 


NOTE  SU  CHLAENIINI 


11 


La  testa  è  decisamente  più  larga  che  lunga  a  margini  laterali 
subparalleli  senza  alcuna  traccia  di  collo  per  la  mancanza  di  solchi 
cervicali.  Le  suture  frontali  congiungentisi  al  margine  inferiore 
rendono  nulla  la  sutura  epicraniale.  L’inserzione  del  tentorio  è 
posta  pressapoco  all’altezza  degli  ocelli.  L’epistoma  lungo  quanto 
largo  si  protende  in  un  nasale  a  margine  anteriore  pressoché  ret¬ 
tilineo  e  coronato  da  cinque  denti  più  o  meno  corrosi  (e  quindi 
più  o  meno  acuti)  equidistanti  fra  di  loro.  Le  antenne  lunghe 
quasi  quanto  le  mandibole  non  offrono  caratteristiche  speciali. 
Le  mandibole  armate  di  un  retinacolo  tozzo  e  ricurvo  nel 
terzo  inferiore  lasciano  scorgere  in  diversa  misura  accenni  di 
denticolazione  nel  maigine  interno  superiore.  Le  mascelle  lunghe 
poco  più  delle  mandibole  non  hanno  caratteristiche  speciali  mentre 
i  palpi  labiali  lasciano  intravvedere  all’apice  del  secondo  articolo 
Tin  piccolo  granulo  globoso.  I  segmenti  toracali  e  addominali  sono 
più  larghi  della  testa  ed  i  loro  scudi  dorsali  li  ricoprono  intera¬ 
mente.  Anche  i  loro  scudetti  addominali  sono  ben  sviluppati.  I 
cerei,  come  già  accennato,  sono  del  tipo  corto  cioè  lunghi  all’ in¬ 
circa  la  testa  e  con  appena  accennate  protuberanze  per  le  setole. 
Le  zampe,  normali,  offrono  attorno  ai  tarsi  due  serie  di  spinole 
disposte  a  corona  nella  metà  anteriore  (meno  evidente  nelle  larve 
minori).  Il  colore  generale  delle  larve  è  quello  solito  delle  larve 
dei  cleniini  :  nere  con  testa  color  carota.  Non  ho  sottomano  larve 
di  III  stadio  di  vestitus  Payk  per  cui  non  posso  farne  il  con¬ 
fronto.  Dalla  larva  di  nilidtilu^  Schrk  si  stacca  prevalentemente 
per  il  nasale  che  offre  un  margine  anteriore  con  denticolazione 
ben  diversa. 

Il  materiale  di  Gardner  relativo  a  laefiusculus  Chaud.  si 
riduce  ad  un  exuvie  in  frammenti  per  cui  la  comparazione  non 
può  farsi  perfettamente.  La  denticolatura  del  nasale  pur  essendo 
ad  elementi  equidistanti  è  forse  diversa,  ma  troppo  corrosa  per 
poter  dare  un  giudizio  sicuro.  Nelle  mandibole  è  da  escludere 
ogni  traccia  di  denticolatura  a  meno  che  ciò  non  caratterizzi  o 
meglio  sia  solo  presente  nelle  larve, al  primo  stadio.  Nel  complesso 
mi  pare  che  la  larva  di  fiavipes  Ménétr.  confermi  l’appartenenza 
della  specie  a  Cìilaenielìus  (od  a  Chlaeìiius  sensu  Lutshnik) 
quindi  se  si  ricorda  il  giudizio  di  Ghaudoir  per  le  forme  imma¬ 
ginali  delle  due  specie  si  può  concludere  che  la  larva  di  fiavipes 
Ménétr.  non  fa  che  confermarlo.  Più  interessante  appare  invece  la 
larva  di  Chi..  [Epomis)  circumscriptus  Duft..  Come  già  scrissi 
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devo  questa  larva  all’amico  Ghidini  che  la  colse  a  Littoria  (ora 
Latina)  e  della  quale  mi  scrive  «La  larva  di  Epomis  era  salda¬ 
mente  attaccata  al  ventre  di  una  piccola  rana  vivente  che  aveva 
richiamata  la  mia  attenzione  per  l’anormale  modo  di  saltare;  più 
che  masticare  la  larva  succhiava  ed  era  ben  turgida  senza  che  al 
punto  di  attacco  apparissero  asportati  i  tessuti  circostanti».  La 
larva  si  trasformò  subito  in  pupa  che  poi  schiuse.  Non  potendo 
quindi  disporre  che  dei  frammenti  di  un’  exuvie  non  mi  posso 
pronunciare  sul  suo  aspetto  generale  che  doveva  essere  caratteri¬ 
stico,  se  non  altro,  per  la  speciale  colorazione  e  macchiatura.  Ma 
nulla  si  può  invece  dire  sulla  morfologia  generale  della  testa. 
I  margini  del  pezzo  frontale  ci  permettono  di  affermare  che  le 
suture  frontali  sono  largamente  sinuose.  Ritengo  che  esse  rag¬ 
giungano  il  margine  inferiore  della  testa  pur  non  potendo  affer¬ 
marlo  con  tutta  sicurezza.  Il  frontale  appare  solo  di  poco  più 
largo  che  lungo.  L’inserzione  tentoriale  dovrebbe  essere  piuttosto 
avanzata  sicché  pare  si  possa  ritenere  che  le  suture  golari  e  ipo- 
stomiali  siano  quasi  di  lunghezza  equivalente.  Il  nasale  presenta 
sul  margine,  ad  andamento  fondamentalmente  curvilineo,  quattro 
denticoli.  Questi  (considerandoli  nella  possibilità  di  una  massima 
usura)  sono  pressoché  rispondenti  nelle  due  parti  laterali  cosicché 
si  può  fare  un  certo  affidamento  nella  loro  forma  dentata  per  le 
due  estreme,  nella  loro  forma  biforcata  nelle  due  interne.  Fra  le 
due  interne  si  nota  ancora  un  piccolo  dente  pure  biforcato.  Le 
antenne  pur  non  essendo  particolarmente  sviluppate  sono  di  poco 
più  lunghe  delle  mandibole.  Il  terzo  articolo  antennule  é  quasi 
rettilineo  presentando  margini  laterali  quasi  paralleli.  Nel  terzo 
anteriore  si  nota  una  riduzione  di  quasi  metà  della  grandezza 
dell’articolo.  Tutti  gli  articoli  sono  cosparsi  se  pur  non  fittamente 
di  piccole  setole.  Le  mascelle  non  presentano  nulla  di  partico¬ 
larmente  rilevante.  Le  mandibole  non  offrono  traccia  di  seghet- 

f 

tatara  al  margine  interno  e  sono  armate  di  un  retinacolo  a  becco 
di  falco  il  cui  margine  inferiore  é  però  espanso  in  una  gibbosità. 
Nessun  rapporto  dimensionale  può  farsi  per  le  ragioni  anzidetto 
fra  la  testa  e  gli  articoli  del  corpo.  Senonché  questi  presentano 
la  caratteristica  che  finora  é  nota,  evidentissima,  solo  per  la  larva  di 
questa  specie.  Nella  larva  in  esame  gli  scudi  dorsali  anziché 
essere  unicolori  neri,  sono  maculati  uniformemente  con  disegno¬ 
eguale  nelle  due  metà  laterali.  I  cerei  sono  mutilati  e  qualunque 
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Disegni  (schematici)  di  scudetti 

1  :  C.  circumscri'ptus  Duft.  -  2  :  C.  vesHtus  Payk.  -  3  :  C.  veluti- 
nus  Duft.  -  4  :  C.  laetiusculus  Chaud.  -  5  :  (7.  aurijpilis  Andr. 


Tarsi  di  1  :  Chlaenius  circurascì'iptus  Duft. 

2  :  »  flavipes  Men. 

3  :  »  puncatosti'iatua  Chaud 

4  :  Callistomimus  chalcoceplialus  Wied. 
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ipotesi  potrebbe  condurre  fuori  strada.  Le  zampe  non  offrono- 
particolari  degni  di  rilievo. 

Come  si  vede  queste  due  larve  non  offrono  gran  che  di  nuovo^ 
salvo  la  macchiatura  degli  articoli  di  circiimscriptiis.  Ma  è  questo 
un  carattere  che  sarà  da  sottojjorre  ad  ulteriore  esame  critico^ 
Come  risulta  dalle  figure  schematiche  unite  si  scorgono,  sebbene 
a  malapena,  delle  macchie  anche  in  talune  larve  di  altre  specie^ 
E’  necessario  pertanto  poter  esaminare  altre  larve  di  circtini^criptuf^ 
e  larve  di  altre  specie.  Solo  con  confronto  di  molti  altri  reperti 
si  potrà  dire  qualcosa  di  definitivo. 

Vale  quindi  per  poche  larve  riformare  una  tabella  ?  Van 
Emden  recentemente  (1942j,  pur  tenendo  presente  i  miei  mate¬ 
riali,  non  ha  creduto  andar  oltre  la  divisione  della  tribù  in  due 
gruppi  egli  non  conosceva  però  ancora  la  larva  di  varians)  che 
per  altro  si  riconfermano  sempre  più  come  distintissimi  fra  di  loro. 

Il  gruppo  che  egli  contradistingue  come  Chlaenìus  Samuelle 
pars  a  (^)  comprende  specie  le  cui  larve  hanno  ; 

—  palpi  labiali  di  due  articoli  dei  quali  il  secondo  non  ha  sud- 
divisioni  apicali  distinte  ; 

—  cerei  corti  con  pochi  noduli  portanti  ciascuno  una  setola  ; 

—  antenne  con  terzo  articolo  tozzo  e  vescichetta  jalina  ben  svi¬ 
luppata  ; 

—  tarsi  con  spinole  disposte  a  corona  nelle  larve  di  terza  età; 
e  per  quel  che  conosco,  forme  immaginali  con  : 

—  stili  genitali  femminili  armati  ; 

— •  canali  ghiandolari  pigidiali  doppie  ; 

—  secrezioni  forse  uguali  a  quelle  di  gran  parte  dei  carabidi. 

In  questo  gruppo  si  collocano  (considerando  le  sole  specie  a 
forme  larvali  note)  :  laetiusculus  Chaud.,  nìgricornis  Eabr.^ 
vestitiis  Payk. ,  nitididus  Schrank. ,  rayotus  Bates.  fiavipes 
Ménétr.,  leucoscelis  Chevr.,  impiuictifrons.  Say. 

Nel  secondo  gruppo  che  van  Emden  indica  come  Chlaeniiis 
pars,  h  le  larve  hanno  : 


(^)  Non  mi  sofienno  sulla  notazione  Samuelle  anziché  Bonelli  in 
quanto  questione  non  sostanziale  agli  etfetti  conclusivi  del  presente 
articolo.  Rimando  a  Capra  ìti  Bell.  Soc.  Ent.  Italiana  LXXII  (1940)» 
pag.  155-6. 
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—  palpi  labiali  con  almeno  tre  articoli  distinti  (lo  studio  dello 
articolo  apicale  riteugo  non  sia  ancora  nè  soddisfacente,  nè 
completo  ;  ma  per  completarlo  bisognerà  disporre  di  maggior 
materiale)  ; 

—  cerei  più  lunghi  della  testa,  filiformi  e  pubescenti  spesso 
multianulati  ; 

—  antenne  con  terzo  articolo  a  lati  pressoché  paralleli,  notevol¬ 
mente  slanciato  e  con  piccola  vescichetta  jalina  ; 

—  tarsi  con  spinole  disposte  a  file. 

Le  relative  forme  immaginali  hanno  : 

—  stili  genitali  pressoché  inermi  ; 

—  canali  ghiandolari  semplici  ; 

—  secrezioni  di  tipo  caratteristico  (che  io  conosco  solo  per  ve- 
lutinus^  festivus  e  spohatus  cioè  per  le  specie  italiane  che  ho 
avuto  campo  di  osservare  vive). 

In  questo  gruppo  si  collocano  :  circumdatus  Bruì.,  velutùius 
Duft.,  sericeus  Yorst.,  punctatost7dattcs  Chaud.,  Andr., 

cii'CiimsGripttts  Duft.,  seminitidiis  Chaud.,  laticolh's  Say. 

E  Chlaeniiis  varians  Chaud.  ?  La  larva  di  questa  s[  ecde  ha 
un  aspetto  diverso.  Ha  due  articoli  ai  labiali,  ha  cerei  forse  di 
un  tipo  intermedio  ai  due  gruppi,  mentre  uon  possiamo  giudicare 
la  disposizione  delle  spinole  tibiali  non  disponendo  di  larve  di 
terza  età.  Ma  le  antenne,  del  tipo  «pars  b»,  sono  sviluppatissime. 
Nel  descrivere  la  larva  espressi  il  dubbio  che  si  potesse  trattare 
di  un  terzo  tipo  larvale.  Oggi  questo  dubbio  permane  e  nessun 
elemento  nuovo  è  venuto  a  variarlo  (^). 


(^ì  Van  Emden  nel  lavoro  citato  (1942)  non  fa  cenno  della  larva  di 
Chi.  biocidatus  Chaud.  Forse  gli  è  sfuggito  il  lavoro  di  Fletcher  (Se- 
cond  Hundred  Notes  Ind.  Ins.  in  Bull.  Agric.  Res.  Inst.  Fusa  89  (1919) 
p.  31  fig.  23  a/c).  Nel  detto  lavoro  che  tratta  anche  di  Chi.  circumduius 
Br.  e  Chi.  pictus  Chaud.  è  detto  credo  per  la  prima  volta  come  la  larva 
di  quel  Chlaenius  viva  specialmente  a  spese  della  larva  di  Utetheisa 
pulchella.  Dalla  descrizione  e  dalla  figura  che  accompagna  il  testo  non 
si  possono  trarre  elementi  sufficienti,  salvo  che  per  i  cerchi  che  appa¬ 
iono  essere  del  tipo  corto.  Chlaenius  hioculatus  dovrebbe  quindi  far 
parte  del  Chlaenius  «  p^^rs  a». 
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SKPARAZIONE  S0TT0C4ENERICA  DEGLI 
STAMBECCHI  IBERICI:  TUROCAPRA  SUBG.  XOV. 

(Xota  preliminare) 


Nel  luglio  1943  portavo  a  compimento  il  manoscritto  sulla 
^  Posizione  sistematica  degli  Stambecchi  e  Capre  selvatiche  vi¬ 
venti  [Capra  Linneo)  e  loro  distribuzione  geografica»,  quale 
contributo  alla  monografia,  tutt’oggi  purtroppo  inedita,  «Lo 
Stambecco  delle  Alpi  »  del  compianto  amico  Guido  Castelli  di 

Trento,  ben  noto  autore  di  «L'Orso  bruno  nella  Venezia  Tri- 
/ 

dentina»,  Trento  1935,  e  di  «Il  Cervo  europeo»  Eirenze  1939. 

Nella  speranza  di  vedere  presto  pubblicata  integralmente  la 
meritoria  opera  del  Castelli,  mi  sono,  per  quanto  mi  riguarda, 
rivolto  tanto  al  British  Museum  di  Londra,  quanto  al  Museo 
Nacional  di  Madrid,  per  procedere  all’aggiornamento  ed  al  con¬ 
trollo  del  mio  contributo. 

Dalle  conferme  ed  informazioni  ottenute  dai  distinti  colleghi 
in  Mammalogia  T.  C.  S.  Morrison  -  Scott  ed  E.  IMorales  Agacino, 
ai  quali  porgo  i  più  sentiti  ringraziamenti,  è  emersa  pertanto 
l’ opportunità  di  pubblicare  subito  la  presente  breve  nota. 

Nel  precisare  la  posizione  sistematica  degli  Stambecchi  e 
Capre  selvatiche  e  nel  definire  il  genere  Capra  L.  1758,  anche 
nei  confronti  degli  altri  generi  della  sottofamiglia  Caprinae 
Sclater  1879,  e  cioè  :  Oms  L.  1758,  Ammotragus  Blyth  1840, 
Pseitdois  Hodgson  1846,  da  un  lato  ed  Hemitragus  Ilodgson 
1841  dall’altro  lato,  la  mia  attenzione  è  stata  particolarmente 
attratta  e  fissata  dall’importanza  che  riveste  lo  studio  compara¬ 
tivo  degli  spigoli  nelle  corna  di  questi  Artiodattili. 

Essenzialmente  in  base  a  tale  carattere  sono  giunto  alla  con¬ 
clusione  di  raggruppare  le  specie  del  genere  Capra  nei  5  sot¬ 
togeneri  :  Capra  L.  1758,  Tiirocapra  mihi,  Turus  Hilzheimer 
1916,  Ibex  Erisch  1775,  Orthaegoceros  Trouessart  1905.  Il  sot¬ 
togenere  da  me  istituito  è  definito  come  segue. 

Tarocapra  subg.  nov.  —  Rivestimento  peloso  per  lunghezza 
e  densità  somigliante  a  quello  del  sottogenere  Capra.  La  cri- 
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niera  nucale  è  sempre  ben  distinta,  per  quanto  bassa.  La  barba 
è  breve.  Le  differenze  stagionali  sono  molto  spiccate,  giacché  in 
inverno  si  sviluppa  un’abbondante  lanuggine  biancastra  che  manca 
completamente  in  estate. 

Il  manto  presenta  nel  ad.  una  distinta  striscia  vertebrale 
nera  ed  ampie  marche  nerastre  di  estensione  variabile  secondo 
la  sottospecie,  sul  petto,  sui  lati  del  ventre,  sugli  arti.  Gli  ante¬ 
riori  sono  completamente  neri  sul  davanti  e  lateralmente  ed  è 
appena  accennata  una  macchietta  carpale  meno  scura  del  resto. 
Nell’arto  posteriore  è  nero  tutto  il  davanti  del  metatarso  e  della 
gamba,  ove  detto  colore  può  estendersi  anche  a  tutta  la  superficie 
laterale  di  questa  e  perfino  in  parte  o  completamente  alla  rispet¬ 
tiva  faccia  della  coscia.  Le  pastoie  (falangi)  sia  anteriori 
che  posteriori  sono  nere  giro  giro.  Il  ventre  e  la  super¬ 
ficie  mediale  degli  arti  sono  bianchi. 

Nella  V  e  nel  juv.  mancano  tutte  le  marche  nere  del  collo, 
del  tronco,  del  braccio,  della  coscia  e  quasi  anche  della  gamba, 
essendo  oscurate  soltanto  la  metà  distale  della  superficie  anteriore 
dell’avambraccio,  l’estremo  distale  della  gamba  e  le  facce  ante¬ 
riori  del  metacarpo  e  del  metatarso. 

Le  corna  di  questo  sottogenere  hanno  caratteristiche  proprie 
spiccatissime  (V.  Fig.). 

Esse  mostrano  2  spigoli:  l’anteriore  ed  il  posteriore. 

Ma,  in  opposizione  a  tutti  gli  altri  sottogeneri  di  Capra,  meno 
Orthaegoceros^  lo  spigolo  dominante  è  il  posteriore. 

Anche  la  posizione  di  questo  spigolo  dominante  è  molto  ca¬ 
ratteristica  :  esso  è  infatti  situato  prettamente  medialmente 
rispetto  all’insieme  del  corno,  mentre  lo  spigolo  anteriore  occupa 
la  sua  posizione  normale  antero-mediale. 

I  due  spigoli  SODO  quindi  abbastanza  contigui  iiella  porzione 
non  api  cale  del  corno  del  ad.. 

Lo  spigolo  posteriore,  dominante,  assume  iiiukre,  nella  con¬ 
vessità  di  curvatura  del  corno,  posizione  superiore  o  dorsale  e  ne 
forma  il  taglio  o  fendente,  lievemente  seghettato  per  rada  annu- 
lazione  trasversale  d’accrescimento. 

Ma  essendo  il  corno  in.  lo/o  pervertito  omo  n  i  m o ,  ne 
consegue  che  apicalmente  lo  spigolo  ])Osteriore  diventa,  sempre 
nel  ij'  ad.,  anteriore-superiore  con  decorso  concavo,  mentre  In 
spigolo  anteriore  diventa  posteriore-inferiore  con  decorso  convesso.- 

Nè  meno  caratteristico  è,  per  le  corna  'del  presente  sottoge¬ 
nere,  l’abbinamento  di  due  attitudini  d’uso  e  cioè  della  taglien- 
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tozza  dianzi  rilevata  dovuta  allo  spigolo  posteriore,  colla 
pesantezza,  dovuta  all’  ingrossamento  ed  arrotondamento  trasver¬ 
sale  della  massa  laterale-anteriore  del  corno. 


Sottogenere  Turocapra 
nov.  subg. 


Corno  destro.  Veduta  an¬ 
teriore  :  a.  Spigolo  ante¬ 
riore  ;  p.  Spigolo  poste¬ 
riore. 


Genotypits  :  Capra  pyrenaica  Schinz,  1938. 

Il  subgenus  Tiirocapra  è  esclusivo  della  Penisola  iberica 
ed  abita  in  4  forme  distinte  e  isolate  alcuni  punti  dei  Pirenei, 
della  Sierra  de  Gredos,  della  Sierra  Nevada  e  di  altri  monti  della 
Spagna  meridionale  ed  orientale  e  forse  anche  della  Serra  do 
Gerez  in  Portogallo. 

Annotazione.  —  Il  termine  da  me  prescelto  di  Tiirocapra 
non  vuol  dare  un’indicazione  di  particolari  affinità,  ma  rammen¬ 
tare  soltanto  che  le  Capre  selvatiche  iberiche  sono  state  finora 
aggregate  sottogenericamente  ai  Turiis  caucasici. 

Esse  se  ne  distaccano  pertanto  nettamente  per  il  disegno  ed 
il  colore  del  manto  e  per  la  morfologia  delle  corna  che,  in  quanto 
a  dominanza  degli  spigoli,  si  avvicinano  più  che  altro  al  sotto - 
genere  Or^/iae^ocero.s,  pur  mancando -dell’ a  s  s  e  unico  che  regge 
l’andamento  delle  corna  di  quest’ultimo. 

Soltanto  per  il  decorso  delle  corna  stesse  v’è  somiglianza 
tra  Tarocapra  e  Turus. 

E  iiffine  certamente  significativo  il  fatto  che  il  manto  della 
sottospecie  meridionale  ossia  mediterranea  di  Turocapra  (  T.  p. 
hispanica  Schimper)  somiglia  assai  più  al  manto  delle  forme 
del  sottogenere  Capra  abitanti  alcune  isole  del  Mediterraneo, 
che  non  a  quello  delle  sottospecie  di  Turocapra  della  Spagna 
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centrale  e  settentrionale  {T.  p.  victoriae  Cabrerà  e  T.  p.  pyre- 
naica  Scbinz),  il  quale  si  allontana  a  sua  volta  sempre  più  anche 
dal  manto  dei  Turus. 

Le  caratteristiche  essenziali  che  differenziano  tra  di  loro  il 
ad.  dei  5  sottogeneri  di  Capra  sono  riportate  nello  specchio 
seguente. 


SoUogenere 

Rivesh’mento  peloso 

Corna 

Capra 

Composto  di 
peli  di  con¬ 
torno  e  di 
lan  aggine 

Con  marche 
nere  e  bian¬ 
che  molto 
spiccate  su¬ 
gli  arti 

Con  dominan¬ 
za  dello  spi¬ 
golo  ante- 
r  i  0  r  e 

Con  decorso  a 
scimitarra  o 
lievemente 
deviato  dal 
piano  verti¬ 
cale 

Turocapra 

Con  marche 
nere  forte¬ 
mente  spic¬ 
canti  sugli 
arti  ed  anche 
sul  tronco 

Con  forte  do¬ 
minanza  del¬ 
lo  spigolo 
posteriore 

Con  decorso 
lievemente 
elicoidale 

Turus 

» 

Senza  spiccate 
marche  scu¬ 
re  sugli  arti 

0  altrove 

Con  spigoli  de¬ 
boli  0  prati¬ 
camente  sop¬ 
pressi,  con 
dominanza 
dell’anteriore 

» 

Ibex 

» 

Con  marche 
se  Ulve  inco¬ 
spicue  sugli 
arti  e  altrove 

Con  dominan¬ 
za  dello  spi¬ 
golo  anterio¬ 
re  e  tendenza 
alla  forma 
zione  di  altri, 
spigoli. Nodi 
sempre  pre¬ 
senti  nella 
superficie 
a  n  t  e  r i ore 
dorsale 

Con  decorso  a 
scimitarra  o 
lie\"emente 
deviato  dal 
piano  verti¬ 
cale 

Orthaego- 

ceros 

Composto  qua¬ 
si  esclusiva- 
mente  di  peli 
di  contorno. 
Al  lungato 
sul  collo  e 
sul  davanti 
del  petto 

Con  marche 
scure  inco¬ 
spicue  sugli 
arti.  Faccia 
anteriore 

della  barba 
nera 

Con  lieve  do¬ 
minanza  del¬ 
lo  spigolo 
posteriore 
suU’anteriore 

Con  decorso 
costantemen¬ 
te  e  fortemen¬ 
te  elicoidale 
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STUDI  SUI  PLAGIOSTOMI 

I.  ALCUNE  CONSIDERAZIONI  BIO-MORFOLOGICHE  SULLA 

FAMIGLIA  SPHYRNIDAE 


lu  poche  tra  le  famiglie  di  Plagiostomi  attualmente  viventi 
si  ha  una  cosi  caratteristica  conformazione  esteriore  come  negli 
Sfirnidi,  apparsi  nel  Miocene  ed  annoveranti  il  solo  genere 
Spìiyma^  ad  ampia  diffusione  in  tutti  gli  oceani.  Sono  comprese 
in  esso  una  decina  di  specie,  che  nei  mari  caldi  hanno  la  loro 
dimora  preferita  e  sono  usualmente  ritenute  batipelagiche.  Qualche 
A.  vi  ravvisò  il  più  perfetto  tipo  di  Squali  pelagici  :  un  simile 
modo  di  vedere  può  apparire  giustificato  ove  si  prescinda  dalla 
peculiare  forma  del  capo,  ma  non  regge  quando  si  prenda  in 
considerazione  quest’  ultima  e  la  si  compari  con  la  normale  strut¬ 
tura  dei  Plagiostomi  a  tipica  linea  idrodinamica,  quali  ad  esempio 
i  Carcarinidi  che,  legati  agli  Sfirnidi  da  stretta  affinità,  sembrano 
ben  primeggiare  in  fatto  di  ottimo  adattamento  alla  vita  pelagica. 
Riservandomi  di  tornare  più  oltre  su  questo  argomento,  dirò  che 
in  Prionace^  molto  più  che  in  Sphyrna^  io  sarei  propenso  a 
scorgere  il  tipo  «  ideale  »  di  Squalo  pelagico.  Non  è  fuori  luogo 
il  supporre  che  gli  Sfirnidi  siano  derivati  dai  Carcarinidi  e  ne 
rappresentino  una  particolare  specializzazione,  espressa  sopratutto 
dalla  foggia  del  cranio  che  trova  immediata  ripercussione  in 
quella  esteriore  e  ben  nota  del  capo. 

In  quest’  ultimo  infatti  le  due  regioni  laterali  sono  espanse 
in  senso  trasversale  rispetto  all’asse  del  corpo,  così  da  risultarne 
una  peculiare  allometria  che  compare  con  molte  gradazioni  e 
tende  ad  accentuarsi  con  l’ età  dell’  animale.  Occorre  però  evitare 
a  questo  proposito  il  facile  errore  di  confrontare  non  già  indi¬ 
vidui  in  vario  grado  di  sviluppo  di  una  stessa  specie,  ma  indi- 
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vidui  di  specie  differenti  in  cui  la  sagoma  del  capo  offre  notoria¬ 
mente  divergenze  di  maggiore  o  minor  rilievo. 

Pare  accertato  che  le  specie  di  S'phyrna  sono  più  numerose 
di  quanto  si  fosse  per  lungo  tempo  ritenuto  ;  almeno  alcune  di 
esse  sembrano  presenti  in  areali  relativamente  ristretti.  In  base 
all’attuale  letteratura  devono  distinguersene  dodici  (^)  e  cioè: 

^S.  zygaena  L.  e  ^'S.  tudes  Val.  :  tutti  gli  oceani  (  ^). 

^'S.  tiburo  L.  :  oc.  Atlantico  e  Pacifico. 

S.  mokarran  Rùpp.  e  hlochii  Cuv.  :  oc.  Indiano,  Pacifico  occ. 
.b’.  lewini  Griff.  e  S,  oceanica  Garin.  :  Pacifico. 

.b.  vespertina  Spring.,  5.  inedia  Spring.  e  S.  corona  Spring.  : 
Pacifico  orientale  fra  il  Messico  e  l’Ecuador. 

diplana  Spring.  :  Atlantico  occidentale  dalla  Carolina  al 
Brasile  (^),  Costa  d’ Oro.  S.  bigeloivi  Spring.:  Atlantico  S-W, 
Due  di  queste  specie  {S.  zygaena  e  S.  tudes')  superano  4 
metri  di  lunghezza,  mentre  di  tre  [S.  vespertina,  S.  media  e 
S.  corona)  non  conosciamo  che  esemplari  inferiori  a  un  metro  ; 
nelle  altre  la  lunghezza  sembra  oscillare  fra  m.  1,50  e  3.  E  op¬ 
portuno  considerare  la  morfologia  di  questi  Squali  in  rapporto 
alla  legge  dell’  allometria  degli  organi  enunciata  da  Lameere  e 
Geoffrey  Smith,  secoudo  cui  gli  organi  allometrici  tendono  ad 
assumere  dimensioni  relative  maggiori  nelle  specie  o  generi  di 
un  gruppo,  di  cui  sono  maggiori  le  dimensioni  assolute  :  in  altre 
parole,  dobbiamo  attenderci  allometrie  più  accentuate  nelle  specie 
di  statura  più  grande.  Dimostrativi  esempi  appaiono  in  svariate 
classi  di  Vertebrati  e  non  sono  difficili  da  rintracciare.  Se  con  i 
cambiamenti  della  grandezza  assoluta  degli  organismi  sono  con 
tutta  facilità  correlati  più  o  meno  numerosi  e  rilevanti  cambia¬ 
menti  nelle  proporzioni,  è  indispensabile  tenerne  conto  non  sol¬ 
tanto  nelle  questioni  tassonomiche,  ma  .anche  in  quelle  —  di  più 
largo  interesse  biologico  —  attinenti  all'evoluzione  :  già  J.  Huxley 
lo  pose  chiaramente  in  rilievo 

Che  il  capo  degli  Sfirnidi,  con  le  sue  espansioni  in  senso 
trasversale,  sia  spiccatamente  allometrico,  è  evidente  e  se  sotto- 


(C  Le  specie  cont rassegiiate  da  asterisco  sono  quelle  di  cui  ebbi 
esemplari  in  esame. 

d)  Poiché  iS.  zyijaena  fu  spessissimo  confusa  con  altre  specie,  riesce 
molto  difficile  precisarne  con  esattezza  l’area  di  distribuzione. 

(•fi  Tortomese,  Atti  Soc.  It.  Sci.  Nat  Voi.  LXXXVII,  1948,  p.  61-G3 
(^)  Evoliition,  thè  Modero  Sjnithesis.  Loadon.  1944,  p.  536. 
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poniamo  a  un’  indagine  comparativa  le  variazioni  di  forma  che 
esso  subisce  nelle  differenti  specie,  è  logico  domandarsi  se  il 
principio  di  Lameere  sia  in  questo  caso  soddisfatto.  Bene  svilup¬ 
pati  nelle  due  specie  più  grosse  {S.  zygaena  e  ticdes)  ed  in 
alcune  altre  di  pur  rilevante  statura,  quali  S.  diplaiia  e  S.  mo- 
karran,  i  lobi  cefalici  vi  conferiscono  al  capo  un  profilo  oriz¬ 
zontale  affatto  caratteristico,  tale  da  giustificare  pienamente  il 


Fig.  1  -  Parte  anteriore,  vista  dorsalmente,  di 
Spliyrna  zygaena  e  S.  tiburo. 

nome  volgare  di  Pesci  martello.  Come  potei  verificare  nel  mate¬ 
riale  avuto  finora  a  disposizione,  la  loro  grandezza  relativa  cresce 
con  quella  assoluta  degli  individui  di  S.  zygaena  e  a  quanto 
riferiscono  gli  AA.  lo  stesso  si  verifica  in  S.  tudes  e  S.  tiburo^ 
ove  col  procedere  dello  sviluppo  il  capo  diviene  più  largo  e  più 
corto  ;  nella  prima  di  queste  due  ultime  specie  i  vecchi  esemplari 
presentano  i  lobi  più  esattamente  trasversali,  più  di  quanto  non 
accada  in  X.  zygaena^  cosicché  si  stabilisce  una  certa  analogia 
con  la  conformazione  propria  di  5”.  mokarran^  in  cui  il  profilo 
cefalico  anteriore  è  pressoché  rettilineo.  Nelle  tre  specie  più  pic¬ 
cole,  che  in  epoca  recente  furono  riconosciute  da  Springer  (^) 
presso  le  coste  americane  occidentali  —  cioè  aS.  vespertina^  S. 
media  e  ò'.  corona  —  l’ allometria  é  molto  meno  accentuata, 


(^)  Stanford  Ichthyol.  Bull.  Voi.  I,  n.  5,  1940. 
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sopratutto  in  S.  vesperlina^  nota  a  Panama  e  in  Ecuador,  la 
quale  ricorda  molto  S.  lihuro^  tanto  che  fu  con  essa  confusa. 

Sembrerebbe  dimostrato  da.  tutto  questo  che  il  principio  di 
Lameere  trovi  negli  Sfirnidi  piena  applicazione,  in  quanto  l’al- 
lometria  cefalica  risulta  ben  più  cospicua  nelle  specie  di  mag¬ 
giori  dimensioni.  In  realtà  non  è  sempre  cosi.  Esistono  due  specie 
distinguentisi  una  {S.  blochii)  per  l’estrema  lunghezza,  l’altra 
{S.  liburo)  per  l’estrema  brevità  delle  espansioni  cefaliche:  en¬ 
trambi  questi  Squali  raggiungono  probabilmente  3  m.  di  lunghezza 
e  sono  perciò  di  cospicua  mole.  In  S.  blochii  l’allometria  è  più 
spiccata  che  in  qualunque  altro  Sfirnide,  compresi  quelli  la 
cui  statura  oscilla  fra  limiti  più  ampi  :  i  lobi  del  capo  sono 
infatti  molto  lunghi  e  stretti  e  secondo  Eowler  (^),  che  separa 
questa  specie  nel  sottogenere  Eusphyra  Gill,  la  lunghezza  del 
capo  è  compresa  2  -  3  volte  nella  sua  larghezza.  Ridottissima 

è  invece  l’allometria  in  .S.  tibiiro^  anche  più  di  quanto  si  osservi 
nelle  specie  di  minore  statura,  poiché  il  profilo  cefalico  orizzon- 
tale  è  decisamente  cuoriforme.  E  dunque  chiaro  che  il  grado  di 
allometria  non  è  rigorosamente  correlato  con  le  misure  assolute 
di  questi  Plagiostomi  e  che  la  legge  di  Lameere  non  sfugge  a 
quel  valore  approssimato  che  a  molte  «  leggi  »  si  deve  necessaria¬ 
mente  attribuire  nel  dominio  biologico.  Si  aggiunga  che  ignoriamo 
a  quale  effettiva  statura  possano  giungere  le  tre  specie  americane 
ad  allometria  ridotta. 

La  precedente  esposizione  porta  a  concludere  : 

1)  L’allometria  cefalica  cresce  con  l’età  (fatto  già  ricono¬ 
sciuto  da  precedenti  ricercatori). 

2)  Essa  rappresenta  una .  specializzazione  variamente  ac¬ 
centuata  negli  Sfirnidi  viventi,  dov’ è  di  regola  più  vistosa  nelle 
grandi  che  nelle  piccole  specie,  cosi  da  sóddisfare  —  in  linea  di 
massima  —  il  principio  di  Lameere. 

3)  Questo  non  trova  però  integrale  applicazione  in  quanto, 
disponendo  le  specie  in  ordine  progressivo  di  statura,  si  riscon¬ 
trano  casi  di  espansioni  laterali  più  [S.  blochii)  o  meno  (*S.  ti- 
buro)  sviluppate  di  quanto  sarebbe  presumibile  in  rapporto  con 
la  statura  stessa. 

Su  tre  punti  desidero  ancora  richiamare  l’attenzione:  quali 
specie  sono  da  interpretarsi  come  più  primitive  ?  la  forma  del  capo- 


(b  U.  S.  Nat.  Mas.  Bull.  100,  Voi.  13,  1941,  p.  222. 
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rivela  interessanti  correlazioni  con  altri  caratteri  somatici  ?  è 
esatto  considerare  gli  Sfirnidi  come  organismi  pelagici  ? 

Se  ammettiamo  che  l’allometria  cefalica  sia  una  specializ¬ 
zazione  —  e  nulla  induce  a  negarlo  —  dovremo  ritenere  più 
primitive  le  specie  in  cui  essa  è  meno  accentuata.  Si  noti  pure- 
che  quando  i  lobi  del  capo  sono  meno  sviluppati,  esso  è  anche 
meno  depresso,  cosicché  visto  di  lato  conserva  maggiormente  il 
normale  aspetto  dei  Galeiformi  pelagici,  aspetto  che  invece  si 
modifica  assai  di  più  nelle  Sphyrna  ad  ampi  lobi  e  capo  appiat¬ 
tito.  Ma  per  quanto  ciò  sia  a  tutta  prima  seducente,  occorre 
procedere  con  cautela  e  precisare  se  consideriamo  la  primitività 
solo  alla  stregua  dei  lobi  cefalici  o  se  la  riferiamo  a  tutto  l'in¬ 
sieme  dell’organismo.  In  quest’ultimo  caso,  una  specie  -in  cui 
detti  lobi  sono  poco  sviluppati  può  essere  più  primitiva  di  una 
in  cui  essi  sono  proporzionatamente  più  grandi,  ma  non  è  neces¬ 
sariamente  interpretabile  come  tale,  sia  per  1’  eventuale  intervento 
di  altri  fattori  anche  più  importanti,  sia  perchè  il  grado  di  allo- 
metria  è,  come  si  è  visto,  bene  spesso  correlato  con  le  dimen¬ 
sioni  assolute.  E  poiché  il  grado  di  specializzazione  non  è  cer¬ 
to  vincolato  a  queste,  ne  consegue  che  specie  più  piccole  potranno- 
essere  anche  più  specializzate  —  cioè  più  profondamente  distinte 
da  ipotetici  antenati  privi  di  allometrie,  quali  ad  esempio  i  Car- 
carinidi  —  di  congeneri  più  grandi,  anche  indipendentemente 
dalla  foggia  del  capo.  Non  ho  elementi  per  dire  di  più  :  basti 
per  ora  l’aver  posto  il  problema,  che  meriterà  di  essere  ulterior¬ 
mente  indagato. 

Anche  al  più  superficiale  osservatore  si  prospetta  l’ipotesi 
che  la  particolare  forma  del  capo  degli  Sfirnidi  abbia  relazioni 
con  l’equilibrio  nel  nuoto.  Tali  relazioni,  intuite  da  Springer  (^),- 
sono  indubbie  e  le  proporzioni  dei  lobi  cefalici  sono  correlate  con 
la  sagoma  trasversale  del  corpo  e  con  la  grandezza  relativa  delle 
pinne.  In  quanto  orizzontali  e  depressi,  detti  lobi  influiscono  sulla 
stabilità  in  senso  orizzontale,  nella  quale  hanno  notoriamente 
importante  funzione  le  pinne  pettorali.  E  quindi  ben  comprensi¬ 
bile  perchè  negli  Sfirnidi  ad  espansioni  del  capo  più  grandi  cor¬ 
rispondano  pinne  pettorali  proporzionatamente  più  piccole  e  vi¬ 
ceversa.  A  questa  prima  correlazione  è  da  aggiungersene  una 
seconda  non  meno  interessante  :  il  maggiore  o  minor  grado  di 


(0  Stanford  Ichthijol.  Bull.  Voi.  I,  u.  5,  p.  162. 
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-compressione  laterale  del  corpo,  a  sua  volta  direttamente  pro¬ 
porzionale  ad  una  maggiore  o  minore  altezza  della  prima  pinna 
dorsale.  Quello  e  questa  sono  tanto  più  accentuati  quanto  più 
grande  è  l’allometria  cefalica,  tn  conclusione,  si  riscontrano  con¬ 
temporaneamente  ampie  espansioni  cefaliche,  corpo  assai 
•compresso,  alta  pinna  dorsale,  pettorali  relativamente 
brevi,  oppure  brevi  espansioni  cefaliche,  corpo  meno 
compresso,  pinna  dorsale  più  bassa,  pettorali  più 
lunghe.  Le  divergenze  nell’altezza  della  pinna  dorsale  non 
sembrano  però  molto  accentuate. 

Il  confronto  tra  S.  zygaena^  in  cui  è  ben  rilevabile  il  primo 
dei  predetti  gruppi  di  caratteri,-  e  S.  tihuro^  in  cui  si  osserva  il 
secondo,  riesce  della  massima  efficacia  dimostrativa  Ho  tratto  le 
seguenti  misure  da  due  giovani  individui  di  sesso  maschile  : 

y 


MISURE 

S.  zygaena 

(Mediferraneo) 

S.  tiburo 
(AHanMco) 

Lunghezza  totale 

min.  860 

mm 

.  1170 

Larghezza  del  capo 

»  210 

» 

175 

»  del  tronco 

»  72 

» 

103 

Lunghezza  delle  pettorali 

»  92 

» 

160 

Altezza  della  I^  dorsale 

»  80 

» 

120(Q 

>  del  tronco 

»  90 

» 

112 

La  lunghezza  delle  pettorali,  assai  inferiore  a  metà  larghezza 
del  capo  in  S.  zygaena^  quasi  ne  eguaglia  tutta  la  larghezza  in 
S.  tiburo.  In  vesperthia  l’allometria  cefalica,  benché  di  poco 
momento,  è  leggermente  superiore  a  quella  di  S.  liburo  :  non 
sorprende  quindi  che  vi  siano  state  rilevate  una  pinna  dorsale 
più  alta,  pettorali  più  brevi  e  corpo  più  compresso^  Hella  con¬ 
formazione  somatica  del  primo  tipo,  la  compressione  laterale  e 
l’altezza  della  pinna  dorsale  servono  a  conferire  una  stabilità  in 

senso  verticale  che  equilibri!  quella  in  senso  orizzontale  assidi- 

% 

rata  dai  lobi  cefalici  e  dalle  pinne  pettorali  ;  il  minore  sviluppo 
laterale  del  capo  crea  condizioni  meccaniche  assai  diverse,  per 


(L  Le  condizioni  dell’esemplare  non  hanno  permesso  una  misura 
•esatta. 
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cui  r animale  può  avere  uua  sagoma  trasversale  del  corpo  più 
rotondeggiante  ed  un  più  basso  stabilizzatore  verticale  costituito 
dalla  pinna  dorsale. 

Come  ho  riferito  più  sopra,  gli  Sfìrnidi  sono  comunemente 
definiti  pelagici,  o  più  esattamente  batipelagici.  Che  questo  sia 
un  loro  reale  o  costante  carattere  biologico  condiviso  con  gli  af¬ 
fini  Carcarinidi,  la  forma  del  capo  può  far  dubitare  in  quanto, 
larga  e  depressa  com’è,  appare  piuttosto  consona  ad  animali  di¬ 
moranti  presso  il  fondo,  sia  pure  in  modo  non  continuo  data  la 
loro  efficienza  di  nuotatori.  Tale  dubbio  viene  avvalorato  da 
quanto  scrivono  alcuni  AA.  Secondo  Buehm  ('■)  i  Pesci  martello 
preferiscono  i  fondali  fangosi  ed  aggrediscono  Razze,  Pleuronet- 
tidi  ed  altri  pesci  di  fondo.  Secondo  Stringer  (‘^i  S.  tihuro  si 
nutre  sul  fondo  e  dalle  dissezioni  effettuate  pare  che  i  Granchi 
formino  gran  parte  del  suo  alimento.  Organismi  piuttosto  bento- 
nici  che  pelagici  sarebbero  dunque  gli  Sfirnidi,  intendendo  (la 
precisazione  del  termine  è  indispensabile)  come  bentonici  gli 
esseri  viventi  in  più  o  meno  strette  relazioni  col  fondo.  Questo 
modo  di  vedere  risulterebbe  sanzionato  qualora  fossero  dimostrate 
per  tutto  il  gruppo  —  la  cui  etologia  ci  è  ancora  ben  poco  nota 
—  abitudini  simili  alle  predette,  cioè  una  stretta  dipendenza 
trofica  dal  fondo  marino.  Nello  stesso  tempo  dovremmo  ritenere 
che,  evolvendosi  dai  Carcarinidi  o  da  consimili  forme  più  o  meno 
nettamente  pelagiche,  gli  Sfirnidi  si  siano  modificati  non  nella 
sola  morfologia,  ma  altresi  nel  modo  di  vivere.  Non  sono  però 
da  escludersi  differenze  di  comportamento  da  specie  a  specie  ed 
anche  secondo  l’età  ed  i  periodi  dell’anno,  per  non  dire  della 
probabilità  che  quei  caratteià  strutturali  sulle  cui  variazioni  e 
rapporti  ho  riferito  nella  presente  nota,  trovino  inattese  rispon¬ 
denze  nella  biologia  di  questi  Plagiostomi. 

Torino,  27  Gennaio  1949. 


(fi  La  vita  degli  animali.  Torino,  1932,  \'ol.  II,  p.  56. 
(^)  Proc.  Florida  Acad.  Sci.  Voi.  3,  1938,  p.  30-31. 
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LE  SPECIE  DI  «SPHEX»  (=  SCOLIA) 
ILLUSTRATE  DALLO  SCOPOLI  (J.  A.)  IN: 

«  BELICI AE  FLORAE  ET  FAUNAE  INSUBRICAE^  (1786) 


Alle  specie  degli  antichi  Autori  è  stata  data  spesso  un'  er¬ 
rata  interpretazione  che,  in  molti  casi,  si  è  ripetuta  e  permane 
tutt’ora  per  il  fatto  che  l’errore  commesso  da  un  Autore  è  stato 
integralmente  riportato  nei  diversi  testi  causa  l’impossibilità  di 
una  consultazione  diretta  delle  diagnosi  originali,  di  certe  opere 
antiche  non  restano  difatti  che  ben  scarse  copie  nel  mondo.  E 
per  questo  che  avendo  potuto  avere  a  mia  disposizione  la  clas¬ 
sica  e  rarissima  opera  dello  Scopoli  :  «  Beìiciae  Florae  et  Faunoe 
Insubricae  »  (^),  ho  creduto  conveniente  prendere  attentamente 
in  esame  le  varie  specie  di  Scolie  che  l’Autore  descrive  con  il 
nome  di  Spher  (1.  c.,  P.  II,  pp.  58  -  66  ;  Tav.  XXII  Eigg.  I- Vili),, 
specie  così  spesso  discusse  e  non  sempre  giustamente  interpretate. 

Sphex  Insubrica 

(ILg.  58,  Tav.  XXII  Fig.  1) 

Sphex  {Insubrica)  liirta^  nigra  ;  ab  domine  fasciis  maculisqiie 
binis  ovalibus,  hiteis  (^)  ;  alis  apice  hyalino  -  violaceis. 


i/)  Ho  già  avuta  in  precedenza  occasione  di  accennare  a  tale  opera 
trattando,  in  maniera  succinta,  delle  Scolie  (  4nn.  Miis.  Civ.  St.  Nat^ 
Genova,  LII,  1928,  pag.  459)  ed  in  seguito,  del  nido  dello  Scelijyhron 
spirifex  L.  (Boll.  Soc.  Entom.  Itah,  LXIII,  1931,  pag.  46).  In  questa 
nota,  ho  messo  in  evidenza  l’interpretazione  errata  data  dallo  Scopoli 
agli  abitatori  di  tale  nido.  Egli  difatti  avendo  visto  uscire  dallo  stessa 
nido  tre  diverse  specie  d’insetti:  Sphex  spirifex^  Ichneumon  sediictor^-. 
Sphex  ìiipra,  ritenne  che  L  tre  fanne  dovessero  venire  rispettivamente 
riferite  al  maschio,  alla  femmina  e  all’ operaia  di  un’ unica  specie  (1.  ,c., 
P.  I,  p.  57,  Tav.  XXllI).  Come  già  misi  allora  in  rilievo  le  figure  di¬ 
mostrano  invece  chiaramente  come  1.  sediictor  e  S.  nigra,  altro  non  siano 
che  il  (T  e  la  9  del  Crgpfns  seductorius  Gravenh.,  ben  noto  parassita 
dello  Sceli phroii  spirifex. 

(“)  Dalla  figura  appare  come  le  macchie  e  le  fascie  siano  così  di¬ 
sposte:  due  grandi  macchie  ai  lati  del  II  tergite  ;  una  fascia,  con  leg¬ 
gera  intaccatura  mediana  al  margine  posteriore,  sul  III  tergite  ed 
un’altra  fascia  regolare  e  notevolmente  p)iù  ristretta  sul  IV  tergite. 
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Caput  pone  et  ante  oculos  macula  lutea. 

Inter  antenna^  punctum  luteum. 

Os  lingua  nigra^  lucida  ;  apice  ferrugineo. 

Oculi  reniforme^. 

Antennae  nigrae.,  rectae.^  crassiusculae.^  thorace  longiores. 
Thorax  prope  haùm  alae  singulae,  linea  lutea  obliqua. 

Alae  ricfescentes^  ad  apicem  hy alino  -  violaceae. 

Ahdomen  ohlongum.^  fasciis  duabus  luteis  ac  praeter  hasce 
maculis  binis^  lucidis^  ovatis  similiter  coloralis.  Quandoque 
fascia  prima  ex  binis  maculis  maioribus. 

Pedes  nigri.,  ìiirti. 

Tibiae  posticae  subtus  setulis  nonnullis  subclavatis  rufescen- 
tibus  longioribus  calca ratae. 

Flores  adii  in  Horto  botanico. 

L’interpretazione  di  questa  specie  è  sempre  stata  piuttosto 
controversa  ;  io  stessa  in  un  primo  tempo  (e  con  me  altri  Autori) 
l’avevo  identificata  con  la  Scolia  insubrica  Rossi  (Fauna  Etrusca, 
II,  1790,  p.  72,  n.  837).  Ora,  in  seguito  ad  un  attento  esame,  sia 
della  diagnosi  che  della  figura  originale,  posso  con  certezza  af¬ 
fermare  la  sua  assoluta  indipendenza  da  tale  specie.  Difatti,  so¬ 
prattutto  per  i  caratteri  cromatici  del  capo  e  per  la  particolare 
struttura  degli  speroni  delle  tibie  posteriori,  non  può  essere  con¬ 
fusa  con  la  Scolia  del  Rossi.  La  sua  identità  con  la  O  della 
Campsoscolia  sexmaculata  (Fab.)  (==  Trielis  sexmaculata  A.  A.) 
è  certa,  ciò  che  è  dimostrato  pure  dalla  complessione  robusta  e 
dalla  caratteristica  macchia  scura  in  corrispondenza  presso  a  poco 
della  cellula  radiale  delle  ali  anteriori,  caratteil  questi  che  ri¬ 
sultano  bene  evidenti  nella  figura  dello  Scopo! i. 

Spile X  fuciformis 
(Pag.  59,  Tav.  XXII  Fig.  II) 

Sphex  [Fuciformis)  hirta.,  ìiigra]  fasciis  maculisque  binis., 
tetragonis,  luteis,  (^)  alis  fiavescentibus. 


['■)  Dalla  figura  (Tav.  XXII,  Fig.  IL  appare  come  fascie  e  mac¬ 
chie  siano  così  disposte  :  una  grande  fascia  sul  II  ed  una  sul  III  ter- 
gite,  ambedue  intaccate  abbastanza  profondamente  sia  al  margine  an¬ 
teriore  che  posteriore,  con  tendenza  cioè  a  costituire  due  macchie  iso¬ 
late,  una  fascia  assai  ristretta  sul  lY  tergite  e  due  macchiette  ai  lati 
del  V  tergite. 
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Differt  a  S.  insubrica. 

1.  Statura  minore. 

2.  Capile  immaculalo. 

3.  AUs  ffavis. 

4.  Aòdominis  apice  Irispinoso. 

5.  Maculis  abdorninalibus  approucimalis. 

6.  Tibiis  poslicis  non  calcaralis. 

In  Insubria  frequens^  flores  adiens. 

Questa  specie  corrisponde  al  della  .S\  insubrica^  ciò  che 
si  può  solo  affermare  con  l’esame  della  figura  originale.  Per 
quanto  riguarda  la  colorazione  delle  ali  la  diagnosi  potrebbe  di¬ 
fatti  far  nascere  il  dubbio  che  tale  specie  dovesse  venire  ascritta 
al  groppo  delle  Scolie  ad  ali  unicolori,  mentre  dalla  figura  risulta 
chiaramente  come,  sia  le  anteriori  che  le  posteriori,  presentino 
un  sensibile  offuscamento  apicale  cosi  come  avviene  i\AV  insu¬ 
brica.  L’espressione:  «  Alis  flavis  »  usata  dallo  Scopoli  può  es¬ 
sere  giustificata  dal  fatto  che  le  ali  dei  rf '  di  questa  specie, 
pur  avendo  le  stesse  tinte  e  gli  stessi  riflessi,  sono  leggermente 
più  trasparenti  e  più  giallastre  rispetto  a  quelle  delle  O  Q. 

Sphex  interrupta 

(Pag.  60,  Tav.  XXll,  Fig.  Ili) 

S 'pii  ex  {Interrupjla)  bina,  niqra',  abdomine  maculis  qualuoì' 
oiKtlibus  (\)  ;  antennis  thorace  longioribus,  ab  oculis  re- 
molioribus. 

Capili  totum  nigrum. 

Antennae  non  ex  isthmo  oculorum,  sed.  ex  fronte,  porrectae,. 

exlrorsum  crassescentes,  abdomini  subaequales. 

Lingua  apice  iripartita  :  segmentis  rufìs  :  medio  longiore. 
Thorax  immaculatus. 

Abdomen  oblongum  maculis  4)  liileis,  ovalis,  lacidis  :  binis 
cohaerenlibus  :  aliis  duabUs  remolioribus. 

Alae  margine  crassiore  luteae,  apice  fuscescenle  et  sìibhyalino- 
violacene . 


(^)  Dalla  figura  appari*  come  le  tiiacchie  siano  cosi  disposte:  due 
grandi  macchie  sul  II  tergite  medialmente  unite  da  una  sottile  linea, 
altre  due  macchie,  netta.mi*ii i e  .separate  sul  III  tergite. 
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Pedes  nigri. 

Tibiae  posticae  4  -  5  spinulis  inaequalihus  ad  apicem. 

In  Inebria  non  rara. 

Observationes.  Eff'et  Schoìia  fabriciana  quaria^  si  maculas 
haberet  fulvas.  Statura  accedit  Sphex  Radutae  Schulzeri  Tab. 
21.  f.  4.  sed  huic  thorax  rufus.^  abdominis  apex  rufus^  et 
abdomen  fasciatum  potius  quam  niaculatum. 

A  questa  specie  va  indubbiamente  riferito  il  r^'  della  Tri- 
scolia  maculata  Drury  subsp.  fìavifrons  h\ 

Sphex  Bicincta 
(Pag.  61,  Tav.  XXII,  Fig.  IV) 

Sphex  (^Bicincta)  hirta-,  nigra  ;  abdomine  fasciis  duabus  lu- 
teis  (^),  apice  trispinoso. 

Schoìia  {Bicincta)  hirta^  atra.,  abdomine  fasciis  duabus  fer- 
rugineis.  Fabric.  Syst.  Entom.  p.  356.  n.  6. 

Caput  nigrum. 

Antennae  rectae,  thorace  longiores^  basi  tenuiores. 

Thorax  niger.^  immaculatus. 

Alae  margine  crassiore  nigro,  apice  fuscescentes. 

Abdomen  bifascialum  :  fasciis  in  medio  loco  superioris  mar¬ 
gine  sinu  unico  excissis. 

A  d  apicem  prominent  spinulae  tres  :  medio  paullo  longiore. 
Pedes  nigri. 

Tibiae  apicibus  bispinosis. 

Apud  710S  frecquens. 

Scholiae  bicinctae  Fabricii  character  speciflcus  idem  prorsus 
ac  in  nostra.,  hinc  bicinctae  nomen  retiniti. 

Questa  specie  va  riferita  al  q  della  Se.  hirta  Sebrk.  Il 
carattere  delle  antenne  davate  ebe  contraddistingue  il  di  tale 
Scolia  non  appare  troppo  evidente  dalla  figura,  la  diagnosi  dice 
però  chiaramente  :  «  Antennae  rectae . basi  tenuiores  ». 


P)  Dalla  figura  appare  come  le  fascie  siano  così  disposte:  una 
fascia  sul  II  ed  una  sul  III  tergile,  ambedue  intaccate  medialmente 
al  margine  anteriore. 
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Lo  Scopoli  applica  erroneamente  a  questa  specie  il  nome 
bicincta  di  Fabricius,  tale  nome  appartiene  invece  ad  una  ben 
distinta  specie  Xord-americana.  Nello  stesso  errore  è  caduto  il 
Rossi  (Fauna  Etrusca,  II,  1790,  p.  71  n.  836). 


Sphex  quadricincta 
(Pag.  62,  Tav.  XXII,  Fig.  V) 


Sphex  {^Quadricincta)  hirta^  nigra  ]  ahdomine  fasciis  tribus 
rnaculisque  parvis  duabus  luteis  (^),  apice  trispinoso . 


Caput  nigrum^  immaculatum. 

Antennae  ut  in  S.  interrupta. 

Tìiorax  antice  punctis  binis^  fìavis. 

Abdomen  apice  trispinosum^  trifasciatum  :  fascia  baseos  cras- 
siore,  omnibus  lucidis. 

Pedes  hirti. 

Tibiae  posticae  apice  bispinosae. 

Frequens  apud  nos. 


Attraverso  la  sola  diagnosi  è  impossibile  l'interpretazione  di 
questa  specie,  anche  la  figura  potrebbe  lasciare  dubbi,  l’aspetto 
di  insieme  e  la  disposizione  delle  fascie  ricordano  difatti  l’m- 
sidyrica^  solo  le  ali  unicolori  possono  accertare  l’indipendenza 
da  tale  specie.  Ritengo  quasi  sicura  la  sua  identità  con  il 
della  bifasciata  Rossi  (Mantissa  Insect.,  1792,  App.,  p.  120 
n.  105,  Tav.  8  figg.  H  b  (cf'),  li  (9))  P©!'  cui  deve  essere  ri¬ 
preso  per  tale  specie  il  nome  dello  Scopoli  che  la  massima  parte 
degli  Autori  aveva  trascurato. 


Sphex  fiavifrons 
(Pag.  63,  Tav.  XXTI,  Fig.  VI) 

L’identità  di  questa  specie  con  la  9  della  Triscolia  macu¬ 
lata  Drury  subsp.  fiavifrons  F.  è  indiscutibile,  per  cui  credo 
inutile  riportare  la  lunga  descrizione  dello  Scopoli.  Il  Dalla  Torre 


(^)  rialla  figura  appare  come  le  fascie  e  le  macchie  siano  così  di¬ 
sposte:  due  grandi  macchie  assai  riavvicinate  (che  possono  dare  l’im¬ 
pressione  di  una  fascia  continua)  sul  II  tergile;  una  fascia,  con  leggera 
intaccatura  mediana  al  margine  anteriore,  sul  III  tergile;  un’altra 
fascia  regolare  e  più  ristretta  sul  IV  tergile,  due  macchie  trasverse  ai 
iati  del  V  tergile. 
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nella  compilazione  del  suo  Catalogo  (Catalogus  Hymenopterorum, 
V.  Vili,  1897,  pag.  163)  non  ha  indubbiamente  consultata  l’opera 
in  questione,  egli  difatti  pone  la  flavifrons  dello  Scopoli  in  sino¬ 
nimia  con  la  liirta  Schrk.  non  differenziandola  per  nulla  dalla 
hicincta  Scop.  [Spliex  hicincta  Scopoli,  Delie,  faun.  e  fior.  In- 
subr.,  1786  p.  61  e  63  ;  T.  22,  D.  4  e  6  A,  B,  a  -  c).  In  sino¬ 
nimia  con  la  medesima  specie  pone  pure  la  quadricincta  Scop. 

Sphex  quadripunctata 
(Pag.  65,  Tav.  XXII,  Fig.  VII) 

Sphex  {Qaadripu7ictaia)  hirta^  7iigra\  abdoinine  7naculis 
quatuor  pallide  luteis  (^)  apice  trispmoso. 

Caput  Ì7nmaculatuìn . 

A7iten7%ae  rectae. 

Thorax  7iiger^  iminaculatus. 

Alae  margme  crassiore  rufesce7ite. 

Ahdome7i  quadrùiiaculatuìn. 

Pedes  uigri. 

Tihiae  posticae  apicibus  qìiatuorspmosis. 

Va^riat.  1°)  Statura  7naiore^  et  aòdomiue  praeter  maculai 
dictas  etiain  pimctis  biTiis  luteis. 

2”)  Statura  minore^  defectu  pu7ictoric7n. 

Flores  frequentai  in  Horto  7iostro  Academico. 

Questa  specie  va  indubbiamente  riferita  al  della  Scolia 
sexmaculata  (Miiller)  f.  quadripunctata  F..  La  var.  (1°)  corri¬ 
sponde  alla  forma  tipica  del  Miiller  descritta  appunto  con  6 
macchie  [Scolia  sex7naculata)  mentre  la  var.  (2'’)  dovrebbe  ri¬ 
ferirsi  ad  un  esemplare  di  piccola  statura  della  f.  quadripu7ictala, 

Sphex  canesce7%s 
(Pag.  66,  Tav.  XXII,  Fig.  Vili) 

Sphex  [Canesce7is)  obdoinine  subpetiolafo^  apice  trispmoso  ; 
segmento  primo  campaiiulato  :  7naculis  bmis  ovatis,  pal¬ 
lide  luteis  ;  caeteris  fasciatis  maculatisve. 

Corpus  ìiigrunn.!  albis  pilis  canescens. 


(L  Nella  figura  tali  macchie  sono  così  disposte  :  due  ai  lati  del  II 
4ergite  ed  altre  due  ai  lati  del  III  tergile. 
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Capili  nigriim^  pilosum. 

Os  albido  margine. 

Thorax  piinctis  tribiis  in  medio.,  lineaqiie  marginali  antica, 
albis. 

Abdomen  leniter  introrsum  fiexiim  :  cuius  Segmentnm  primum 
maciilis  biìiis  transversis  ovatis,  albo  luteis. 
seciindiim  maculis  iisdem. 
tertiiim  macidis  similibiis. 

qiiartum  fascia  macnlis  concolore.,  in  qua  punclula  quoduo. 
nigra. 

quintum  fascia  simili^  cuius  mango  superior  medio  in  loco 
prominentiam  truncatam,  et  in  hac  punctulum  nigrum 
gerii. 

sextum  fasciola  alia. 

Apex  tribus  spinulis  terminatus  :  media  longiore. 

Pedes  nigri,  pilosi. 

Femora  exteriore  latere  pallide  lutea. 

Non  frequens^  in  Agro  Ticinensi. 

La  chiarezza  sia  della  diagnosi  che  della  figura  non  ammette- 
disciissioni  circa  l’identità  di  questa  specie  con  il  della  Cam- 
psoscoìia  se.'r maculata  (Fah.)  (=  Trielis  sexmaculata  A.  A.)., 


Dott.  Vittorio  Vialli 


NUOVA  FAUNA  AD  AMMONITI 
DEL  BARREMIANO  SUPERIORE  LOMBARDO 

(Tav.  I) 


La  fauna  ad  ammoniti,  oggetto  del  presente  lavoro,  fu  rac¬ 
colta  dal  signor  Luigi  Torri,  in  una  località  da  lui  scoperta  nei 
pressi  della  forcella  tra  Opreno  e  Burligo,  sulle  pendici  sud-oc¬ 
cidentali  del  Monte  Albenza  (tavoletta  Palazzago  dell’I.  M.  Gr.)  (fi. 

In  un  sopraluogo  effettuato  nel  maggio  1948  dallo  scrivente 
in  compagnia  del  prof.  S.  Venzo  del  nostro  Museo  e  del  sig. 
Torri,  vennero  alla  luce  altri  esemplari  in  discreto  numero  e  fu 
rilevata  la  posizione  stratigrafica  del  livello  fossilifero  e  le  ana¬ 
logie  di  giacitura  con  le  località  vicine,  dove,  in  precedenza,  erano 
stati  rinvenuti  fossili  barremiani. 

La  nuova  località  fossilifera  si  trova  a  c.  300  m.,  in  linea 
d’aria,  ad  occidente  della  predetta  forcella,  sotto  il  col  Pedrino 
e  quasi  sul  fondo  del  torrentello,  senza  nome,  che  nasce  alla  for¬ 
cella  stessa  e  che,  dopo  limitato  percorso,  va  a  confluire,  a  breve 
distanza  dalle  case  di  Formorone,  con  il  torrente  Sommaschio. 
In  quel  punto,  affiorano  gli  strati  di  passaggio  tra  la  maiolica  ed 
il  complesso  di  scisti  marnosi  scuri  o  neri,  talora  con  intercala¬ 
zioni  varicolori,  in  cui  predominano  le  tinte  rosso-vinate  e  grigio¬ 
verdastre,  comunemente  definiti  con  il  termine  «  scisti  fieri  bar- 
reiniani  »  e  che  si  succedono  alla  maiolica'  per  lunghi  tratti  della 
serie  sedimentaria  delle  Prealpi  lombarde  (^). 


(L  Al  sig.  Luigi  Torri,  appassionato  collezionista  e  valente  racco¬ 
glitore  di  fossili  di  Caprino  Bergamasco,  esprimo  il  mio  ringraziamento, 
anche  a  nome  del  Museo,  per  la  gentile  concessione  in  istudio  della 
fauna  e  per  le  indicazioni  accurate  inerenti  all’argomento. 

(-)  11  prof.  Venzo,  rilevando  il  Cretacico  per  il  Foglio  Bergamo 
della  Carta  Geologica  d’Italia  ebbe  a  delimitare  il  livello  a  «scisti 
neri  »,  che  formano  un  vero  e  proprio  livello  indicatore,  da  Carenno 
(Lecco)  fino  al  limite  orientale  del  Foglio  (anticlinale  Zandobbio  -  Val 
Ad  rara  . 
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Gli  strati  immergono  verso  SSO  di  c.  65“  e  formano  la  gamba 
meridionale  della  piega  a  ginocchio  dell’ Albenza. 

Un  profilo  completo  della  serie,  interamente  allo  scoperto,  è 
rilevabile  a  una  cinquantina  di  metri  ad  occidente  della  forcella. 
Tra  la  maiolica,  che  qui  è  giallastra,  ed  il  calcare  marnoso  al- 
biano,  localmente  chiamato  «  sass  cibila  luna  »,  è  frapposto  un 
insieme  di  rocce  della  potenza  complessiva  di  m.  47,23.  Per  i 
primi  m.  4,03,  a  partire  dalla  s’osserva  una  successione 

di  strati  di  calcare  compatto,  giallastro  come  la  maiolica,  alter¬ 
nanti  con  nove  straterelli  scistosi  di  marne  nere  facilmente  sfal¬ 
dabili,  variabili  dai  5  ai  22  cm.  di  spessore.  Nei  successivi  m.  4,11, 
si  rilevano  nuovi  cambiamenti  :  gli  straterelli  scistosi  neri,  sempre 
più  frequenti,  e,  verso  l’alto,  di  spessore  più  accentuato,  s’inter¬ 
calano  tra  calcari  dapprima  grigio-giallastri,  poi  grigi,  azzurro¬ 
gnoli  ed  infine  verdastri,  assai  duri.  Seguono  m.  33,8  di  tipici 
«scisti  neri»^  alternati  con  marne  grigie,  rosso  vinate  e  talora 
gialle,  generalmente  sfatticce  ;  queste,  al  tetto  della  formazione, 
si  sostituiscono  completamente  agli  straterelli  scistosi  neri  e 
continuano  ancora  per  altri  m.  5,30,  chiudendo  la  serie  degli 
«  scisti  neri  ».  Sopra,  ha  inizio  il  cosiddetto  «  sass  della  luna  », 
con  due  livelletti  conglomeratici,  a  piccoli  elementi  (rispettiva¬ 
mente  potenti  30  ed  80  cm.),  cementati  da  un  calcare  marnoso 
grigiastro. 

Analoga  serie,  a  partire  dalla  maiolica^  venne  rilevata  da 
A.  Desio  nell’alveo  di  un  piccolo  affluente  del  torrente  Malanotte 
(Burligo),  a  una  distanza  inferiore  ai  1000  m.,  in  linea  d’aria, 
dalla  presente  località. 

La  serie,  che  è  riportata  a  pg.  51  del  suo  lavoro  sulla  re¬ 
gione  dell’ Albenza  (7),  è  un  po’  più  ristretta  nei  termini  alti, 
dove  predominano  le  marne  varicolori  (^),  mentre  invece  presenta 
molte  analogie  con  il  dianzi  citato  profilo,  per  quanto  riguarda  i 
passaggi  tra  maiolica  e  «scisti  neri». 

Le  ricerche,  effettuate  a  più  riprese,  hanno  dimostrato  che 
gli  straterelli  scistosi  neri,  che  s’  intercalano  frequentemente  nella 
zona  di  passaggio,  sono  spesso  fossiliferi.  Per  lo  più,  vi  si  rin¬ 
vengono  resti,  non  identificabili  di  ammoniti,  di  pesci,  di  alghe, 
insieme  a  qualche  raro  aptico. 


(b  Dette  marne  variano  notevolmente  di  spessore  subito  a  valle 
della  nostra  località  fossilifera  (Val  Veschiera),  dove  si  presentano  con 
potenza  quasi  doppia. 
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Già  il  Taramelli,  come  si  vedrà  meglio  più  avanti,  vi  aveva 
trovato  dei  fossili  che  veimero  attribuiti  al  Barremiano  dal  Pa- 
RONA  (23j.  Nel  1929,  A.  Desio  (op.  cit.)  rinvenne,  nel  citato  alveo 
ed  in  uno  straterello  distante  circa  9  m.  dalla  maiolica^  qualche 
esemplare  di  Silesites  seranonis  d’Orb.  ed  un  solo  HopUtes 
(Acanthodiscus)  cfr.  epimeloides  (Mgh.)  Par.  (^).  Inoltre,  nei  li¬ 
velli  marnosi  più  elevati,  quasi  a  contatto  con  gli  «  scisti  neri  » 
della  forcella  Opreno-Burligo,  lo  stesso  A.  trovò  alcuni  SU.  se- 
ranonis.^  Phyll.  cfr.  thetys  e  taluni  Phylloceras  indeterminabili. 

La  presente  fauna  fu  scoperta  in  un’ intercalazione  di  calcare 
fortemente  marnoso,  nero,  facilmente  sfaldabile,  dello  spessore  di 
22  cm.,  situato  esattamente  a  m.  4,02  dalla  maiolica  tipica,  priva 
di  intercalazioni  di  scisti. 

Scavando  in  situ,  sono  venute  alla  luce  centinaia  di  ammo¬ 
niti,  per  lo  più  di  piccole  dimensioni,  e  nella  maggior  parte  non 
sufficientemente  ben  conservate  da  permetterne  un’ identificazione 
sia  pure  soltanto  generica.  Esse  sono  per  lo  più  schiacciate,  ri¬ 
dotte  allo  spessore  di  un  foglio,  e  prive  tutte,  all’  infuori  di  tre 
esemplari,  di  linee  lobali.  Spesso  sono  anche  deformate  nel  con¬ 
torno  spirale.  Ciò  nonostante,  mi  è  stato  possibile  individuare  con 
certezza  la  posizione  sistematica  di  c.  140  individui,  per  un  com¬ 
plesso  di  37  specie  diverse:  19  di  esse  sono  sicure,  mentre  per 
le  altre  non  ho  potuto  esimermi  dal  fare  qualche  riserva.  Insieme 
alle  ammoniti,  sono  venuti  alla  luce  2  lamellibranchi  in  pessime 
condizioni,  una  belemnite  ed  un  aptico  determinabili,  nonché  nu¬ 
merosi,  indecifrabili  resti  di  pesci  costituiti  da  squame,  vertebre 
e  qualche  ossicino  di  piccole  dimensioni. 

In  totale,  quindi,  si  tratta  di  40  specie  diverse  che,  nume¬ 
ricamente,  superano  quelle  descritte  dal  Rodighiero  (26)  per  il 
Barremiano  dell’  Altopiano  di  Asiago  che  ne  conta  solo  27,  tra 
le  quali  22  di  ammoniti.  In  Italia,  la  presente  fauna  è  superata 
per  ricchezza  soltanto  da  quella  dell’Alpe  di  Puez  (presso  Cor¬ 
vara,  nella  Venezia  Tridentina)  descritta  dall’UHLiG  (37)  e  dal- 
I’Haug  (9),  e  che  annovera  c.  70  forme  di  ammoniti.  L’  assenza, 
in  questa  fauna,  di  belemniti,  Pulchelìia  e  Holcodiscus  dimostra 
trattarsi  di  una  facies  assai  più  profonda  di  quella  dell’ Albenza. 


(f)  Riguardo  -àìV  epimeloides  che,  nel  Veneto,  fu  rinvenuto  nel  Va- 
lauginiano,  Desio  avanzò  1’  ipotesi  della  sua  sopravvivenza  fino  al 
Barremiano.  Il  presente  studio  conferma  senz’  altro  tale  ipotesi. 


38 


V.  VIALLl 


Per  quanto  io  sappia,  non  esistono  altre  località  italiane  in  cui 
siano  state  rinvenute  faune  barremiane,  di  facies  batiale,  di  una 
certa  importanza. 

Risultati  paleontologici.  —  La  presente  fauna  è  composta  di 
un  insieme  di  forme  a  carattere  prevalentemente  batiale.  I  generi 
Lytoceras^  Phylloceras^  Silesites,  Coslidisciis  e  Hamiilina  in¬ 
dicano  infatti  una  profondità  aggirantesi  intorno  ai  100(>  m.  La 
presenza  di  qualche  forma  eteroterma  come  il  Uelernnìles  {Hiho- 
lites)  pistilliforinis  Blainv.  e  Holcodiscus  van  dea  heckei  d’Orb. 
denoterebbe  una  minore  profondità.  Lo  stesso  fatto  venne  notato 
dal  Rodighiero  (26)  per  il  sistema  cretacico  del  Veneto.  E  fuori 
discussione,  tuttavia,  che  la  regione  lombarda,  ovunque  il  Barre- 
miano  si  presenta  con  la  stessa  facies  del  Monte  Albenza,  è  del 
tipo  alpino  della  regione  mediterranea.  Rassicurano  su  questo 
punto  le  forti  rassomiglianze  paleontologiche  e  litologiche  con  le 
classiche  località  della  Francia  meridionale  (19  forme  a  comuneb 
con  Chatél  Saint  Denis  (15  forme  a  comune),  con  Wernsdorf, 
Grodischt,  Mallenowitz,  nei  Beskidi  occidentali  e  Alta  Slesia 
(15  f.  a  c. ),  con  l’Alpe  di  Puez  (12  f.  a  c.)  e  con  le  località  dei 
Carpazi  meridionali  illustrate  dal  Simionescu  (10  f.  a  c.).  Notevoli 
rassomiglianze  sono  inoltre  rilevabili  tra  le  faune  neocomiane  ve¬ 
nete  (Rodighiero,  26)  e  quelle  lombarde  descritte  dal  Parona  (23), 
Mariani  (16),  Desio  (7)  e  rese  note  con  il  j^resente  lavoro.  Ri¬ 
sultano  infatti  in  comune  pei‘  il  Yalanginiano  6  specie,  per  1’  Hau- 
teriviano  4  e  ben  9  per  il  Barremiano.  Minori  le  affinità  con 
Djebel  Ouach,  in  Algeria,  con  sole  5  forme  in  comune. 

La  presenza  di  una  forma  propria  della  provincia  germanica 
come  il  Caìlizoniceras  cfr.  plicatuhim  v.  Koen.  testimonierebbe, 
ove  la  classificazione  venisse  confermata  da  altri  rinvenimenti, 
quel  nesso  tra  le  due  provi ncie  zoologiche  già  comprovato  dallo 
studio  di  faune  di  altri  piani. 

Risultati  stratigrafici.  —  Per  quanto  riguarda  la  posizione 
stratigrafica  della  presente  fauna,  è  fuori  dubbio  che  essa  rappre¬ 
senti  il  livello  alto  del  Barremiano  e  precisamente  1’  orizzonte  a 
Macroscaphiies  yvaiii  Puz.,  Heteroceras  astieri  d’Orb.  e  Sile¬ 
sites  seranonis  d’  Orb.  La  presenza,  anzi,  del  Costidisciis  recli- 
costatus  d’Orb.,  con  relativamente  forte  numero  di  individui,  fa 
pensare  alla  parte  più  alta  di  detto  orizzonte,  quella  cioè  posta  a 
contatto  diretto  con  le  assise  aptiane.  Tale  supposizione  parrebbe 
anche  suffragata  dal  rinvenimento  di  parecchi  esemplari  di  Aco- 
neceras  affi,  nisus  d’Orb.,  forma  esclusivamente  aptiana,  nonché 


NUOVA  FAUNA  AD  AMMONITI  ECO. 


39 


delle  speciali  forme  dell’alto  Barreraiano-Aptiano  inferiore,  come 
Lytoceras  phaestus  Math.  e  Protelragonites  cfr.  annibai  Coq. 

Sono  specie  guida  esclusivamente  barremiane,  oltre  quelle 
citate,  Lytoceras  raricinctum  Uhi.,  Lyt.  piiezaniirn  Haug,  Lep- 
toceras  silesiacum  Uhi.,  Hamidina  sub  cilindrica  d’Orb.,  Toxo- 
ceras  annulare  d’  Orb,,  Macroscaphiles  cfr.  yvani  Puz.  e  Piy- 
choceras  puzosianum  d’Orb. 

iSTel  1896  (23)  C.  F.  Parona  comunicò  in  una  breve  nota  la 
presenza  del  Barremiano  negli  scisti  calcarei  cinerei  o  grigiastri 
che  si  sovrappongono  alla  maiolica,  sul  versante  meridionale  del 
Mo  lite  Albenza.  La  segnalazione,  la  prima  del  genere  che  riguar¬ 
dasse  le  Prealpi  Lombarde,  si  basò  sul  rinvenimento  di  tre  forme 
del  Barremiano  alto  e  cioè  Lyt.  cfr.  pìiaestus  Math.,  Silesites 
seranonis  d’ Orb.  e  Costidiscus  recticostatns  d’  Orb.  I  fossili 
erano  stati  raccolti  da  T.  Taramelli  alla  sella  di  Opreno  Burligo, 
a  brevissima  distanza  dalla  località  dalla  quale  proviene  la  pre¬ 
sente  fauna. 

Il  Parona  ritenne  allora  che  la  maiolica  cretacica  rappre¬ 
sentasse  solo  una  parte  dell’ eocretacico,  cioè  il  complesso  fino  al 
piano  Hauteriviano  compreso.  Il  Mariani  (16),  tre  anni  dopo,  vi 
incluse  anche  il  Barremiano. 

Dai  risultati  del  presente  studio,  è  possibile  affermare,  con 
una  maggiore  sicurezza  che  per  il  passato,  che  le  superiori  as¬ 
sise  della  maiolica  rappresentano  solo  il  Barremiano  inferiore, 
mentre  invece  appartengono  al  Barremiano  superiore  quegli  strati  di 
passaggio  sovradescritti,  i  quali  precedono  gli  scisti  neri  varicolori. 

La  denominazione  di  questi  ultimi,  normalmente  chiamati 
«scisti  neri  barremiani  è  pertanto  inesatta,  perchè,  nella  mi¬ 
gliore  delle  ipotesi,  essi  potrebbero  essere  tali  solo  per  i  primi 
pochi  metri.  La  massima  parte  del  complesso,  che  può  raggiun¬ 
gere  uno  spessore  di  un  centinaio  di  metri,  è  sicuramente  aptiana. 

Non  è  possibile  indicare,  per  ora,  dove  passi  esattamente  il 
confine  tra  Barremiano  ed  Aptiano,  perchè,  per  fare  questo,  sa¬ 
rebbe  necessario  rinvenire  in  posto  fossili  appartenenti  a  questo 
ultimo  piano. 

Finora  le  ricerche  fatte  a  tale  scopo  sono  state  infruttuose. 
E  augurabile  che  il  problema  possa  essere  risolto  grazie  allo 
stadio  dei  micro fossili  recentemente  iniziato  dal  prof.  B.  Selli 
dell’Istituto  Geologico  dell’Università  di  Bologna  che,  all’uopo, 
ha  raccolto,  insieme  al  prof.  S.  Venzo,  abbondante  materiale  di 
tutta  la  serie  cretacica  e  terziaria  della  zona. 


40 


V.  VIALLl 


DESCRIZIONE  DELLE  SPECIE 

PHYLLOCERAS  (PHYLLOPACHYCERAS)  INFUNDIBULUM  d’ Orb. 

rfig.  1,  la  della  Tav.) 

1840-42  -  Aìiiìii.  Rouìjanus  -  d’  Okbigny  (18j,  tav.  110,  tìgg.  3-5,  pg.  362. 
1840-42  -  Amili,  iafandibulum  -  d’ Okbigny  (18j,  pg.  131,  tav.  39,  figg.  4  e  5. 

1882  -  Pìiyll.  infaìidibulum  -  Uhlig  t36),  pg.  179,  tay.  4,  figg.  1-5. 

1901  -  »  »  -  SaRASIN  e  SCHONDELMAYER  (29),  pg.  11, 

tav.  1,  figg.  1-3. 

1910  -  »  »  -  Kilian  (in  Frech)  (12),  pg.  227,  tav.  6, 

fig.  1. 

1919  -  »  »  e  ladiìium  -  Rodighiero  (26),  pg.  72, 

tav.  8,  figg.  1  e  2  (cum  syn.). 

1938  -  Pìiyll.  { Phyllopachyceras)  iiifiindibulum  -  Roman  (27),  pg.  18, 

tav.  1,  fig.  10. 

Diametro . mm.  12 

Spessore  dell’  ultimo  giro .  »  7 

Altezza  »  » .  »  7 

Le  misure  soprariportate  si  riferis<;ono  a  un  individuo  gio¬ 
vane,  allo  stato  di  modello  interno,  recante  ancora  traccia  di  gu¬ 
scio  sottilissimo.  Nel  complesso  esso  e  bene  conservato  e  non  ha 
subito,  come  la  grande  maggioranza  delle  altre  ammoniti,  defor¬ 
mazioni,  mostrando  perfino  qualche  rimasuglio  di  linea  lobale.  Si 
differenzia  dalle  figg.  3-5,  tav.  110  del  d’ Orbigny  (18)  unicamente 
per  la  presenza  di  rade  costicine,  distanziate  di  circa  1  mm.  tra 
loro,  sul  fianco  esterno.  Fatto,  questo,  che  testimonia  come  P  esem¬ 
plare  dal  d’Orbigny  descritto  con  il  nome  di  7'oupanus,  appar- 
partenga  a  uno  stadio  giovanile  àeìV  mfundibiiìiun.  A  Werns- 
dorf  (36),  le  costicine  sono  visibili  in  un  ammonite  di  appena 

10  mm.  di  diametro.  Istruttiva,  a  tale  proposito,  la  fig.  2  c  della 
tav.  3  del  lavoro  di  Pictet  e  de  Loriol  (25),  raffigurante  un  7''ou- 
yanum  con  nettissimi  caratteri  di  transizione  oAVinfundibitlum. 

11  minerale  costituente  il  fossile  è  fortemente  limonitizzato,  allo 
stesso  modo  come  il  rouyanus  del  D’  Orbigny.  Tale  coincidenza 
sarebbe  un’ulteriore  prova  del  fenomeno,  osservato  dal i’ Uhlig, 
che  le  forme  roityanum  sarebbero  meglio  conservate  nella  limo- 
nite,  mentre  le  tipiche  infimdibuìum  non  presenterebbero  tracce, 
di  detto  materiale. 
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Sempre  sullo  stesso  modello  sono  presenti  anche  le  sottilis¬ 
sime  strie  di  accrescimento  figurate  dall’  Uhlig  (36)  a  tav.  4,. 
figg.  4  e  5. 

Assegno  con  riserva  alla  presente  specie  anche  un  esemplare 
adulto  recante  un’ornamentazione  assai  simile  al  tipico  infiindi- 
biilum  e  consistente  in  coste  lunghe,  attenuate,  in  prossimità  del¬ 
l’ombelico,  ed  intercalate  da  altre,  più  brevi  e  visibili  solo  sul 
terzo  esterno  della  spira.  Dato  il  cattivo  stato  di  conservazione 
dello  stesso,  non  si  comprende  bene  se  queste  ultime  siano  real¬ 
mente  isolate  oppure  se  derivino,  per  biforcazione,  dalle  coste 
più  lunghe. 

Orizzonte:  Hauteriviano  superiore-Barremiano, 

PHYLLOCERAS  THETYS  d’ Orb. 

1840  -  Amm.  semistriatus  -  d’Orbigny  (18),  pag.  136,  tav.  41. 

1840  -  Amm.  Tlietys  -  d’Orbigny  (48),  p.  174,  tav.  53. 

1858  -  »  »  -  PicTET  e  DE  Loriol  (25),  pg.  17,  tav.  3,  ùgg¬ 

ia  e  1  b. 

1883  -  Fhyll.  Tìietys  -  Uhjug  (36),  pg.  182. 

1889  -  »  semisiriatum  -  Mariani  (16),  pg.  437. 

1890  -  »  »  -  Sayn  (30),  pg.  141. 

1898  -  »  »  -  SiMiONBSCU  (33),  pg.  58,  tav.  1,  tig.  8. 

1901  -  »  »  -  Sayn  (32),  pg.  6,  tav.  1,  figg.  3-5 

Due  frammenti  di  spira,  uno  dei  quali  è  un’  impronta,  che 
conservano  assai  bene  la  caratteristica  ornamentazione  fatta  di 
sottili  striature  raggiate  disposte  debolmente  ad  arco,  a  concavità 
rivolta  verso  l’ avanti,  c  che  vanno  gradatamente  sfumando  mano 
a  mano  che  si  approssimano  alla  regione  ombelicale. 

Orizzonte:  è  ditfuso  dal  Berrasiano,  cioè  dall’inizio  del 
sistema  cretacico,  al  Barremiano. 

Osservazione:  già  trovato  in  Lombardia  e  descritto  dal 
Mariani  come  Fhyìl.  seniistriatum  d’  Orb.  che,  come  è  noto, 
venne,  ancora,  dal  d’OaBiGNY  stesso,  riunito  al  Phyll.  Thetys^. 
dato  che  la  designazione  «  semistriatiim  »  era  già  stata  preceden¬ 
temente  adottata  dal  Munster  (1825)  per  una  forma  giurassica. 

PHYLLOCERAS  (MACROPHYLLOCERAS)  WINKLERI  Uhlig 

(fig.  2  della  tav.) 

1882  -  Phyll.  Winlderi  -  Uhlig  (35),  p.  379,  tav.  4,  fig.  3. 

1901  -  »  »  _  Sarasin  e  Schondelmayer  (29),  pg.  13,  tav.  1.^ 

figg.  4  e  5. 
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1910  -  Phyll.  Winìderi  -  Kiìjan  (in  Frbch)  (12),  pg.  254. 

1919  -  »  »  _  RodktHieuo  (26j,  pg.  73,  tav.  1,  fig.  6. 

1938  -  Phyll.  {Macrophilloceras)  Winkleri  -  Roman  (27),  pg.  17. 

Posseggo  6  esemplari  che  corrispondono  assai  bene  alle  de¬ 
scrizioni  di  Sarasin  e  Schondllmayer  (29)  ed  alle  figure  origi¬ 
nali  dell’UHLiG.  Nell’aspetto  generale  rassomiglia  molto  al  Phyll. 
infandibulum  d’ Orb.,  dal  quale  si  stacca  perchè  le  coste  sono 
tutte  d’intensità  e  dunghezza  uguali,  al  contrario  della  specie 
d’orbignyana  che  presenta  coste  di  due  tipi.  Come  nell’  infuncH- 
hulum.^  anche  nella  presente  forma  l’ornamentazione  si  attenua 
in  prossimità  dell’  ombelico.  Nel  suo  lavoro  su  Wernsdorf  (36), 
1’  Uhlig  avanzò  il  dubbio  che  essa  fosse  una  mutazione  del  Phyll. 
infundibitlum  (pg.  182).  Studi  successivi  hanno  tuttavia  dimo¬ 
strato  il  carattere  a  sè  stante  del  icinkleri.^  anche  se  è  indubbia 
la  sua  stretta  parentela  con  Y infundibidum. 

Orizzonte:  Roman  (27)  pone  la  presente  forma  tra  i  Ma- 
crophylloceras  barre m iani  ;  Kilian  (12),  Sarasin  e  Schondel- 
MAYER  (29)  e  1’ Uhlig  la  ritengono  invece  caratteristica  dell’ Hau¬ 
te  ri  vi  ano. 

PHYLLOCERAS  ERNESTI  Uhlig 

1883  -  Phyll.  Ernesti  -  Uhlig  (36),  pg.  183,  tav.  4,  fig.  6. 

1910  -  »  »  -  Kilian  (in  Frech)  (12),  pg.  245. 

Posseggo  un  solo  modello  interno  che,  per  quanto  notevol¬ 
mente  deformato,  corrisponde  assai  bene  alla  descrizione  ed  alle 
figure  dell’  Uhlig.  Caratteristici,  in  questa  specie,  i  solchi,  debol¬ 
mente  falciformi,  che,  numerosi  (c.  11),  incidono  la  parete  della 
spira.  Nel  Phyll.  gueltardi  Rasp.  che  più  s’avvicina  ?4V  ernesti^ 
i  solchi  sono  appena  5  o  6.  Altra  caratteristica  è  la  finissima 
■striatura,  pure  leggermente  falciforme  (nel  guet lardi  essa  è  meno 
fine)  e  che  nel  mio  esemplare  si  conserva  soltanto  su  poche  por¬ 
zioni  del  margine  dorsale.  L’  unica  diversità  che  si  può  notare 
risiede  nel  diametro  ombelicale,  leggermente  più  ampio  nell’  esem¬ 
plare  di  Wernsdorf. 

Orizzonte:  secondo  Kilian  (12,  è  specie  barremiana. 

LYTOCERAS  PHAESTUS  Math. 

(fig.  3  della  tav.) 

1883  -  Lyt.  Phaestus  -  Uhlig  (36),  pg.  187,  tav.  5,  figg.  1-4,  20. 

1897  -  »  Rossii  -  Parona  (22),  pg.  138,  tav.  1,  figg.  2c,  cl. 
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1898  -  Lyt.  Phaesfus  -  Simionesuu  (33),  p”'.  59,  tav.  2,  fig.  4. 

1899  -  »  cfr,  Phaestus  -  Mariani  (16),  pg.  439  {cum.  s>/n.). 

1901  -  »  Phaestus  -  Sarasin  e  Schondelmayer  (29),  pg.  19. 

1915  -  »  »  -  Kiltan  et  Reboul  (13),  pg.  21,  tav.  1,  fig.  2. 

1919  -  »  »  -  Rodighiero  (26),  pg.  76,  tav.  8,  fìgg.  3,  9. 

Unico  esemplare,  schiacciato,  poco  bene  conservato,  e  tuttavia 
mostrante  i  residui  della  inequivocabile  ornamentazione  propria 
della  presente  forma,  consistente  in  costicine  filiformi,  debolissi¬ 
mamente  falcate,  rade  e  rilevabili,  sempre  egualmente  sottili,  su 
tutta  la  spira,  dal  ripido  orlo  ombelicale,  fino  al  dorso.  Il  Lyt. 
phaestus  è  tipico  rappresentante  di  mare  profondo  ;  già  dubitati¬ 
vamente  segnalato  dal  Parona  (23)  nella  nostra  località  e  dal 
Rodighiero  nel  Veneto.  Assai  diffuso  nelle  classiche  località  fran¬ 
cesi  e  carpatiche. 

Orizzonte:  caratterizza  il  Barremiano  superiore-Aptiano 
inferiore  (piano  Bedoulianob 

I 

LYTOCEBAS  DENSIFIMBRIATUM  Uhiig 

(fig.  4  delln  tav.) 

1883  -  Lyt.  densifinibriatum  -  Uhiug  (36),  pg.  191,  tav.  6. 

1901  -  »  »  -  Sarasin  e  Schondelmayer  (29),  pg.  18, 

tav,  1,  fig,  10  e  tav.  2,  figg.  1-2. 

1919  -  »  »  -  Rodighiero  (26),  pg.  75,  tav.  1,  fig.  8. 

Vari  esemplari  allo  stato  di  modelli  interni,  in  cattive  con¬ 
dizioni,  dato  che,  oltre  ad  essere  stati  schiacciati,  ebbero  a  su¬ 
bire  anche  deformazioni  nel  contorno.  Uno  di  essi,  del  diametro 
di  c.  40  mm.,  conserva  tuttavia  sufficienti  caratteristiche  perchè 
possa  essere  classificato  con  sicurezza.  Si  tratta  di  una  forma  a 
rapido  accrescimento,  con  spira  solo  in  poca  parte  ricoprente 
la  precedente.  Trattandosi  di  un  modello,  e  per  giunta  giovane, 
r individuo  conserva  scarsissimi  indizi  della  tipica  ornamentazione 
•«  a  raspa  »,  data  dalle  costicine  fi.tte  e  sottili,  solo  lievissimamente 
sinuose,  presenti  in  quale  punto  del  fossile.  Come  nell'  esemplare 
riprodotto  da  Sarasin  e  Schondelmayer  e  in  accordo  con  quanto 
accennò  RUhlig  nella  descrizione  originale,  sul  giro  appaiono 
poche  strozzature,  ben  nette  e  leggermenie  arcuate. 

Orizzonte:  Secondo  Kilian  (12),  è  specie  tipicamente  bar- 
remiana.  Venne  rinvenuta  anche  in  varie  località  del  Veneto  (v. 
Rodighiero  (26)). 
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LYTOCERAS  PUEZANUM  Haug 

(fig.  n.  t.) 


1887  -  Lytocera^  n.  sp.  ind.  -  Uhlig  (37),  pg.  83. 

1889  -  »  puezanum  -  Haug  (9),  pg.  197,  tav.  8,  fig.  1  (non 

tav.  IO,  fig.  1). 

1899  -  »  sub  fimi)  ìiatum  d’ Orb.  -  Mariani  (16),  pg.  438. 

1910  -  »  puezanum  -  Kilian  (in  Frkch)  (12),  pg.  249. 

1929  -  »  subfimbriatum  -  Desio  (7),  pg.  51  e  149. 


Lytoceras  puezanum  Hang. 

Esemplare  di  Palazzago  della  grandezza  naturale) 

Tra  ‘il  materiale  conservato  nel  nostro  Museo,  ho  rinvenuto 
un  esemplare  a  suo  tempo  classificato  dal  Mariani  (16),  come 
Lyi.  sub  fi  mòri  atti  m  d’Orb.  e  proveniente  dal  Barremiano  di  Pa¬ 
lazzago,  località  poco  distante  dal  luogo  ove  fu  raccolta  la  pre¬ 
sente  fauna. 

Ad  un  attento  esame,  l’individuo,  che  è  allo  stato  di  mo¬ 
dello  interno,  m’ è  parso  differire  notevolmente  dalle  classiche 
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raffio'urazioni  des:!!  Aa.  che  descrissero  a  cominciare  dal  d'  Or- 
BiGNY,  la  nota  specie  infracretacica.  Il  materiale  che  lo  ingloba 
è  simile  alla  maiolica,  salvo  il  colore  che  è  alquanto  più  scuro. 
Del  fossile  si  conserva  abbastanza  bene  una  metà  di  spira  esterna 
e  buona  parte  di  un  spira  interna,  molto  poco  deformate  post 
mortem  :  le  sue  dimeu.sioni  debbonsi  ritenere,  per  questo,  suffi¬ 
cientemente  corrispondenti  a  quelle  dell’ animale  originario.  Esse 
sono  :  diam.  mass.  mm.  89  c.,  ombelico  mm.  38,  alt.  della  spira 
mm.  32,  larghezza  della  stessa  mm.  20. 

CIÒ  che  soprattutto  fa  pensare  trattarsi  di  Lyt.  piiezamcm 
è  il  forte  grado  di  evoluzione  dell'  esemplare  che,  rappresentato 
dal  rapporto  diametro  X  altezza  dell' ultima  spira,  ha  un  valore  di 
2,7  (esattamente  come  nell'esemplare  dell’HAUO  (9),  tav.  8),  mentre 
invece  gli  individui,  dal  d' Orbigny  e  da  Pictet  e  deLoriol‘25) 
raffigurati  come  Lyt.  siih fimbria tiuìi.  otfrono  valori  oscillanti  tra 
3,0  e  3.2.  Xon  solo  in  questo  differisce  1’  esemplare  in  oggetto 
dalle  descrizioni  degli  Aa.,  ma  anche,  e  notevolmente,  nei  carat¬ 
teri  dell’ornamentazione.  Il  guscio  del  subfimhriatum  reca  un 
gran  numero  di  costi  ci  ne  crenelate  (oltre  60  per  un  quarto  di 
spira  delle  stesse  dimensioni  del  mio  esemplare),  esili  diritte  e 
continuantisi  ininterrottamente  sul  dorso.  Fra  esse,  a  determinati 
intervalli,  s' intercalano  4  o  5  coste  più  forti.  Al  contrario,  il 
modello  non  presenta  coste  crenelate,  bensì  semplici,  diritte  ed 
anche  più  intervallate  tra  loro,  rassomigliando,  per  questo,  assai 
al  Lyt.  lepidiis  d'Orb.  Tant’ è  che  Pictet  e  de  Loriol  (loc.  cit.) 
considerarono  quest'ultimo  come  forma  giovane  del  sub  fmbriatirm . 
L'esemplare  di  Palazzago  possiede  invece  una  ornamentazione  ben 
diversa:  anzitutto  le  coste  sono  meno  numerose  (33  per  un  quarto 
di  giro),  concordando,  in  questo,  con  il  Lyt.  piiezanum  che, 
nelle  stesse  condizioni,  ne  reca  circa  36.  In  secondo  luogo, 
essendo  un  modello,  le  coste  sono  egualmente  crenelate.  anche 
nei  giri  interni,  allo  stesso  modo  dell’ individuo  dell’ Haug.  Anche 
il  Lyt.  piiezaììum  mostra,  e  con  maggior  frequenza  che  il  sub- 
fmhriatum.^  coste  che,  solo  di  poco  più  forti  delle  altre,  si  in¬ 
tercalano  tra  le  normali.  Come  è  stato  messo  in  evidenza  dal- 
I’Ehlig  (loc.  cit.),  la  presente  specie  offre  le  maggiori  rassomi¬ 
glianze  con  il  Lyt.  sequens  Vac.,  soprattutto  per  quanto  si  rife¬ 
risce  all’ ornamentazione  e  al  grado  d’involuzione.  Differisce  però 
nettamente  nella  sezione  della  spira  che,  in  questo,  è  schiacciata, 
con  il  diametro  maggiore  nel  senso  della  larghezza,  anziché  del¬ 
l’altezza  come  nel  piiezanum. 
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Orizzonte;  il  Lyt.  puezanum  è  specie  tipicamente  barre- 
miana,  rinvenuta,  oltrecchè  a  Puez  (Alto  Adige),  anche  in  loca¬ 
lità  della  Francia  meridionale. 

LYTOCERAS  cfr.  RARICINCTUM  Uhiig 

1883  -  Lyt.  raricinctum  -  Uhlig  (36),  pg.  188,  tav.  5,  figg.  5-7. 

1901  -  »  »  -  Sarasin  e  Schondelmayer  (29),  pg.  20,. 

tav.  2,  fig.  4. 

1919  -  »  »  -  Rodighiero  (26),  pg.  78,  tav.  8,  fig.  11  (non  10}.- 

Riferisco  dubitativamente  due  modelli  di  piccole  dimensioni 
alla  specie  dell’  Uhlig,  basandomi,  oltrecchè  sulla  concordanza 
nei  grado  di  appiattimento  e  di  evoluzione,  principalmente  su  un 
piccolo  residuo  dell’ornamentazione  che,  a  detta  dell’ Uhlig,  co¬ 
stituisce  la  caratteristica  principale  della  forma.  Si  tratta  cioè  di 
deboli  costicine,  quasi  diritte,  non  fitte,  e  che  vanno  sompre  più 
diradando  col  crescere  dell’individuo  (carattere,  questo,  che  lo 
distingue  dal  somigliante  Lyt.  phaestiiii  Math.).  Trattandosi  di 
due  modelli  interni,  esse  si  vedono  con  difficoltà  e  solo  a  luce 
radente.  Sull’  impronta  dei  giri  interni  d’uno  di  essi  se  ne  con¬ 
tano  almeno  6,  numero  inferiore  a  quello  citato  dall’ Uhlig;  ed  è 
soprattutto  per  questo  motivo  che  nutro  incertezza  nella  classifi¬ 
cazione,  per  quanto  lo  stato  di  conservazione  del  fossile  induca  a 
ritenere  che  l’assenza  di  altre  costicine  sia  più  che  altro  impu¬ 
tabile  a  vera  e  propria  cancellazione  avvenuta  post  mortem^ 
Concludendo,  oltre  che  rammentare  la  citata  analogia  col  Lyt. 
pliaestiis  Math.,  è  interessante  segnalare  la  strettissima  rassomi¬ 
glianza  dei  miei  individui  con  quelli  raffigurati  dal  russo  Bogda- 
NowiTSCH  (2)  alla  tavola  7,  figg.  16- 1 9  e  classificati  come  Lyt. 
{Gaudryceras)  inni  ti  pi  e  xum  Kossm.  del  Cenomaniaiio  inferiore 
del  Caucaso. 

Orizzonte:  è  fossile  guida  caratteristico  del  Barremiano,. 
frequente  nei  depositi  della  Francia  sud-est.  Trovato  in  Italia,, 
in  Val  di  Sacco. 

LYTOCERAS  (PR0TETRA60NITES ?)  cfr.  ANNIBAL  Coq. 

(fig.  7  della  tav.) 

1852  -  Lyt.  Annibai  -  Coquand  (^5),  pg.  427,  tav.  13,  figg.  5-7. 

1872  -  »  »  _  TiETZE  (34),  pg.  138,  tav.  8,  fig.  9. 

Due  soli  modelli,  di  piccole  dimensioni,  che  concordano  bene,, 
per  1’  aspetto  generale  (grado  di  avvolgimento,  larghezza  ombeli- 
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cale,  appiattimento)  con  gli  individui  descritti  dal  Coquand  e  da 
Tietze  nei  citati  lavori.  Possiede  leggerissimi  solclii  diritti,  in 
numero  di  5  per  giro,  ed  è,  per  il  rimanente,  completamente  liscio. 
Nell’opera  del  Roman  (27),  i  litoceratidi  di  questa  forma,  vale  a 
dire  a  giri  stretti  e  provvisti  di  solchi  sul  tipo  del  quadrisul- 
caius  d’  Orb.,  vengono  raggruppati  nel  genere  Protetragoidtes, 
L’  assegnazione  definitiva  dei  miei  esemplari  ad  esso  è,  tuttavia, 
subordinata  al  confronto  delle  linee  lobali  che,  nel  mio  caso,  non 
bo  potuto  rilevare  e  che,  per  di  più,  sono  anche  male  figurate 
anche  nella  diagnosi  originale  del  Coquand. 

Orizzonte:  fu  dal  Coquand  rinvenuto  nell’Aptiano  di  Oued- 
Cbeniour  (Catena  dell’  Atlante)  e  dal  Tietze  nell’  Aptiano  di 
Swinitza. 

LYTOCERAS  sp.  ind. 

Tre  modelli,  troppo  in  cattivo  stato  di  conservazione  per  es¬ 
sere  meglio  individuabili.  Il  grado  di  evoluzione  della  spira,  e 
l’ampiezza  dell’ ombelico  di  uno  di  essi,  insieme  a  una  parvenza 
residuale  di  ornamentazione,  deporrebbero  per  la  sua  appartenenza 
alla  specie  Lijt.  phaestus  Matb. 

SILESITES  SERANONIS  d’Orb. 

(figg.  5  e  6  della  tav.) 

1840  -  Amm.  Sernnonis  -  d’Orbiony  (18),  pg.  361,  tav.  109,  figg.  4-5. 
1883  -  Silesites  Trajani  -  Uhiug  (36),  pg.  110,  tav.  18,  figg.  4,  7, 10, 11, 15. 

1888  -  Silesites  Seranonis  -  Kilian  (14),  pg.  663,  tav.  18,  figg.  la,  b. 

1899  -  *  »  »  -  Mariani  (16).  pg.  441. 

1919  -  »  »  _  Rodighiero  (;26),  pg.  81,  tav.  9,  figgi  4-6 

(eum  syn). 

1938  -  »  »  -  Roman  (27),  pg.  416,  tav.  42,  fìg.  403. 

Posseggo  di  questa  importante  specie  molti  esemplari,  in 
maggioranza  giovani,  e  in  abbastanza  buono  stato  di  conserva¬ 
zione.  Rappresentanti  di  essa  vennero ,  già  segnalati  in  Lombardia 
dal  Parona  (23),  Mariani  (16)  e  Desio  (7)  ;  nel  lavoro  del  Ro- 
DIGHIERO  (26  ,  questa  specie  è  egregiamente  descritta  e  figurata, 
in  riferimento  agli  individui  rinvenuti  nel  Veneto. 

Il  Sii.  seranonis  d’Orb.  è  un’elegante  ammonite,  appiattita, 
con  ombelico  abbastanza  ampio  (rapporto  diametro  X  ombelico  va¬ 
riabile  tra  i  valori  2,2  e  2,7),  ornata,  molto  semplicemente,  di 
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costicine  diritte  su  quasi  tutto  il  fianco  e,  solo  nel  terzo  dorsale, 
più  o  meno  flesse  verso  l’ avanti.  Il  loro  numero,  da  quanto  fio 
potuto  osservare  nei  miei  esemplari,  è  variabile  e  si  aggira  tra 
65  e  80  per  giro.  Tra  le  costicine  si  notano  dai  4  ai  5  solcfii 
paralleli  alle  costicine  stesse,  più  o  meno  profondi,  ma  sempre 
nettamente  distinguibili.  Negli  individui  giovani  le  costicine  sono 
semplici;  con  l’età,  a  diametri,  rilevati  sui  miei  campioni,  aggi- 
rantisi  intorno  ai  3  cm.,  esse  invece  si  biforcano  a  cominciare 
dalla  linea  di  sutura  delle  spire  (c.  ai  due  terzi  dell’  altezza  spi¬ 
rale),  per  dar  luogo  a  due  costicine  di  debole  fattura  e  di  anda¬ 
mento  uguale  alle  altre. 

Fra  i  miei  individui,  cfie  s’aggirano  sulla  cinquantina,  fio 
potuto  osservare  tre  tipi,  assai  simili  tra  loro,  pur  j)resentando, 
nell’ornamentazione,  leggere  diversità.  La  gran  maggioranza  di 
essi  (c.  i  tre  quinti)  è  identica  alle  figure  del  d’Orbigny,  vale  a 
•dire  con  una  settantina  di  costicine  per  giro.  Un  quinto,  invece, 
possiede  decisamente  un  maggior  numero  di  costicine,  a  un  di¬ 
presso  80.  Il  terzo  gruppo,  tra  cui  sono  gli  esemplari  di  maggiori 
dimensioni,  rassomigliano  assai  a  quei  campioni  cfie  Uhlig  (36) 
classificò  come  S>L  trajani  Tietze,  cioè  a  dire  posseggono  un 
minor  numero  di  coste  (c.  60'  e,  dove  esiste  la  biforcazione,  un 
leggero  rigonfiam3nto  allungato  nella  direzione  della  costa.  È 
questo  certamente  un  carattere  pro]n'io  dell’individuo  adulto,  già 
riconosciuto  dal  Kilian  (14)  che,  giustamente,  pose  il  trajani  di 
Wernsdorf  (36)  in  sinonimia  con  la  })resente  specie.  Non  essendo 
in  nessuno  dei  miei  fossili  conservata  la  linea  lobale,  non  mi  è 
possibile  decidere  se  quelli,  tra  essi,  cfie  posseggono  un  maggior 
numero  di  coste,  costituiscano  o  meno  una  varietà.  Il  fatto  è  però 
probabile,  dato  cfie  tale  carattere  si  manifesta  con  una  certa 
costanza. 

Orizzonte:  il  Sii.  seranonis  d’ Orb.  è  molto  comune  nel 
Barremiano.  Nei  depositi  della  Francia  meridionale  esso  caratte¬ 
rizza  la  zona  superiore,  ad  Heteroceras  astieri  d’  Orb.  di  tale 
piano,  insieme  al  Macroscaphites  yvani  Puz.  (v.  Lethaea  (12), 
pg.  279).* 

COSTIDISCUS  RECTICOSTATUS  d’ Orb. 

(figg.  9-11  della  tav.) 

1919  -  Cosi,  recticostatus  -  Rodighiero  (26),  pg.  79,  tav.  9,  figg..  1,  3 

(cum  syn.). 
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Posseggo  un  esemplare  intero,  e  due  mezzi  individui,  oltre 
a  qualche  altro  frammento.  Pur  essendo  schiacciati,  mostrano 
chiaramente  la  caratteristica  principale  descritta  dalPUMLiG  (36) 
delle  fitte  costicine  che  si  biforcano  nella  porzione  giovane  della 
spira  e  che,  più  tardi,  (variabilmente,  secondo  P  A.  citato  e  cioè 
tra  i  20  e  50  mm.  di  diametro)  permangono  indivise.  Da  due  a 
cinque  strozzature,  non  molto  appariscenti,  segnano  le  spire.  Due 
frammenti  di  giro,  uno  dei  quali  lungo  IO  mm.  e  alto  c.  14,  re¬ 
cante  5  coste  diritte  e  sottili,  potrebbero  appartenere  tanto  alla 
presente  forma,  quanto  alla  parte  svolta  del  Macroscaphites 
yvaiii  Puz.  Come  è  noto,  infatti,  le  due  forme  sono  assai  simili, 
tanto  che  si  considerano  rappresentare  i  due  termini  di  un  di¬ 
morfismo  della  stessa  specie.  Cronologicamente  hanno  l’identico 
significato. 

Orizzonte:  è  fossile  tipicamente  barremiano  e  testimonia 
facies  nettamente  batiale. 


COSTIDISCUS  GREBENIANUS  T  etze 

(tìg.  14  della  tav.) 

1872  -  Anin.  Grebeniamis  -  Tibtze  (34),  pg.  139,  tav.  7.  fig.  8. 

1883  -  Lyt.  (^Costidiscus)  G rebeniduuin  -  lIiiLia  (36),  pg.  198,  tav.  9, 

fig.  1. 

La  forma,  istituita  dal  Tietze  nel  1872  per  certi  individui 
del  Neocomiaiio  di  Swinitza,  reca  una  caratteristica  ornamenta¬ 
zione  consistente  iu  fitte  costicine,  di  fattura  regolare,  diritte, 
di  tanto  ili  ranto  biforcantisi  verso  la  metà  del  fianco  esterno. 
Questo  carattere,  unitamente  al  grado  di  avvolgimento  di  tipico 
Costidiscus,  sono  i  soli  elementi  di  valore  conservati  nei  miei  due 
•  esemplari,  sufficienti  però,  a  parei-  mio,  per  la  loro  identificazione. 
Orizzonte:  è  fossile  guida  tipico  del  Barremiano  francese. 


HOLCODISCUS  V  ìN  OEN  HECKEI  d’ Orb. 

(tìg.  12  della  tav.) 


1888  -  Holcod.  van  den  Heckei 
1901  -  »  »  »  » 


1910  - 
1937  - 


»  »  » 
Vandeckii  -  d’ 


-  Kiijan,  pag.  673,  tav.  19,  figg.  4a,  b. 

-  SauASIN  e  SCHONDELMAYER  (29),  pg. 
13,  tav.  5,  fìg  4. 

-  Kiiu\N  (in  Frbch  )  (12),  pg.  246  e  249. 
ORbKUNY  (21),  pg.  59,  tav.  78,  fìgg.  1-4. 


» 


4 


50 


V.  VIALLI 


Di  questa  forma  dispongo  di  un  individuo  intero,  abbastanza 
ben  conservato,  di  un’  impronta  e  di  due  frammenti  di  spira.  Per 
quanto  appiattiti,  come  tutte  le  ammoniti  della  presente  fauna, 
essi  conservano  un  certo  grado  di  rigonfiamento  che  lascia  facil¬ 
mente  indovinare  di  avere  a  che  fare  con  esemplari  originaria¬ 
mente  aventi  spire  di  sezione  assai  prossima  alla  cilindrica. 

Si  tratta  di  una  specie  ad  ombelico  non  molto  ampio  (rap¬ 
porto  diametro  X  ombelico  2,6),  ornata  di  coste  piuttosto  nette, - 
molto  leggermente  sinuose,  una  parte  delle  quali  si  biforca  irre¬ 
golarmente  verso  la  metà  del  fianco.  La  caratteristica  principale 
consiste  nei  numerosi  solchi  quasi  diritti,  nettissimi,  e  talvolta 
contrastanti  con  F  andamento  delle  coste.  Essi  sono,  nel  mio  esem¬ 
plare  intero,  7  per  giro,  mentre,  comunemente,  possono  variare 
tra  i  6  e  i  9.  Linea  lobale  non  conservata. 

Nel  complesso  genere  Holcodiscus,  la  specie  che  più  s’avvi¬ 
cina  alla  presente  forma  è  V  infermedius  d’C^rb.  dell’ Hauteriviano 
dalla  quale  si  stacca  soprattutto  per  il  diverso  aspetto  dei  solchi. 

Orizzonte  :  tipico  fossile  guida  barremiano  (v.  Letliaea  (12),. 
pg.  249),  frequente  nella  Francia  sud-orientale. 

PUZOSIA  cfr.  LIGATA  d’  Orb. 

Si  tratta  di  un’  impronta  malamente  conservata  che  mostra  una 
spira  ornata  da  rade  coste  diritte  (almeno  6',  salienti,  tra  le  quali 
s’ intercalano  7  o  8  strie  altrettauto  diritte  e  poco  pronunciate. 
L’  esemplare,  che  lascia  indovinare  un  ombelico  stretto,,  rassomi¬ 
glia  nell’insieme  oAV  Amni.  ligalus  d’Orb.,  figurato  da  Pictet  e 
DE  Loriol  (25)  a  tav.  1,  fig.  7  e,  meglio  ancora,  salvo  che  nel 
numero  delle  coste,  alle  figure  originali  del  D’ Orbigny  (18),.. 
tav.  38,  figg.  1-4. 

La  P.  ligata  è  fossile  dell’  Hauteriviano-Barremiano. 

PUZOSIA  (CALLIZONICERAS)  AFF.  PLICATULUM  v.  Koenen 

(fig.  13  della  tavl. 

1902  -  Desmòceras  lìlicMtulunì  -  w  Koenen  (15),  pg.  58,  tav.  6,  figg_ 

13-17  e  tav.  9,  figg.  5a,  b,c. 

Un  unico  esemplare  che,  come  la  massima  parte  della  presente 
fauna,  è  schiacciato  e  non  permette  l’esame  frontale.  Misura  un 
diametro  di  c.  16  mm.,  ombelico  di  c.  6  min.  e  altezza  dell’  ul¬ 
tima  spira  di  c.  5  mm.  Secondo  il  v.  Koenen,  la  specie  presenta 
un  ombelico  che  è  circa  un  terzo  del  diametro  massimo,  cosa. 
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questa,  che  non  si  verifica  nel  mio  esemplare.  Ed  è  per  questo 
che  conservo  dubbi  circa  la  sua  appartenenza  alla  forma  in  og¬ 
getto.  L’ornamentazione,  invece,  concorda  bene  :  essa  consta  di 
coste  arrotondate  (circa  10  per  metà  giro),  quasi  diritte,  poco  ri¬ 
levate  e  a  contatto  una  con  1’  altra,  quasi  che,  invece  di  coste,  si 
trattasse  di  rilievi,  incisi  da  leggerissimi  solchi.  Sull’ultima  spira, 
esse  si  attenuano  ed  il  guscio  diviene  gradatamente  liscio.  Delle 
varie  strozzature  che  caratterizzano  l’ultimo  giro,  tre  sono  ancora 
nettamente  rilevabili.  Quel  tanto  che  si  conserva  dalla  linea  lo- 
bale,  concorda  perfettamente  con  le  raffigurazioni  del  v.  Koenen. 

L’assegnazione  della  presente  forma  al  genere  Pit:-osia^  sot¬ 
togenere  Calìizoniceras  è  fatta  per  analogia  con  quanto  riferisce 
il  Roman  (27),  a  pg.  409,  riguardo  al  Desmoceras  Hoyeri  v. 
Koenen,  strettissimo  parente  del  'pUcatidum. 

Orizzonte:  appartiene  al  piano  Barremiano  della  Germania 
settentrionale. 


PUZOSIA  cfr.  MATHERONI  d’Orb. 

1840  -  Amili.  Matheroni  -  d’Orbigny  (18),  tav.  48,  figg.  1,  2. 

1910  -  Puz.  »  -  Kilian  (in  Fiiech)  (12),  tav.  8,  fig.  1. 

1915  -  »  »  _  KiuiAN  e  Reboul  (13),  pg.  27,  tav.  1,  fig.  3. 

1938  -  »  »  _  Eoman  (27),  pg.  409. 

Riferisco  a  questa  forma  un’  impronta  di  frammento  di  spira 
che  reca  distintamente  la  caratteristica,  ornamentazione  della 
specie  d’  orbignyana,  consistente  in  salienti  cercini  (c.  8  per 
giro),  tra  i  quali  s’intercalano  10-12  coste  arrotondate  e  piatte 
che,  verso  l’ombelico,  si  fondono  insieme.  Il  mio  frammento  pre¬ 
senta  appunto  uno  di  questi  cercini,  leggerissimamente  inflesso, 
come  nella  figura  del  d’  Orbigny  e  9  coste  piatte  e  arrotondate, 
cui  poteva  aggiungersi  qualche  altra,  prima  del  successivo  cercine. 

Orizzonte:  la  Puz.  matheroni  d’Orb,  è  specie  barremiana 
ed  aptiana. 

DESMOCERAS  (BARREMITES)  STRETTOSTOMA  Uhiig. 

(fig.  15  della  tav.) 

1883  -  Haploceras  strettostoma  -  Uhlig  (36),  pg.  225,  ta\ .  17,  figg.  3-4. 
1891  -  Desmocerafi  strettostoma  -  Sayn  (30),  pg.  169,  tav,  2,  fig.  9  {cum  syn.). 
1938  -  Desoi.  ( Barremites)  strettostoma  -  Roman  (27),  pg.  403. 

Un  solo  esemplare  limonitizzato,  abbastanza  ben  conservato, 
pur  non  mostrando  residuo  alcuno  della  linea  lobale.  Ha  un  dia- 
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metro  di  inm.  21,  perciò  trattasi  evidentemente  di  un  individuo 
giovane.  Tale  essendo,  esso  non  presenta  ancora  ornamentazione. 
Non  bisogna  dimenticare  anche  che  il  sottogenere  Bar  remi  tes  è 
generalmente  caratterizzato  da  forme  liscie  o  idoco  ornate.  L’om¬ 
belico  è  leggermente  più  largo  di  quanto  risulti  negli  esemplari 
dell’IJHLiG,  mentre,  invece,  concorda  con  quelli  di  Djebel  Ouach, 
descritti  dal  Sayn  (30).  Differisce  dal  D.  'nisifs  d’Orb.  per  il  mi¬ 
nore  appiattimento.  Dassomiglia  notevolmente  ad  alcuni  individui 
descritti  da  Pictet  e  Campiche  024),  a  taA^.'  40,  fig.  1  a,  3  come 
Amm.  Bendanti  Brong.,  soprattutto  per  1’  aspetto  d’ insieme. 

Orizzonte:  è  forma  frequente  nel  Barremiano  del  bacino 
mediterraneo. 

DESMOGERAS  sp.  ind. 

Due  frammenti  di  spira  mal  conservati,  di  notevoli  dimen¬ 
sioni,  nei  rispetti  della  presente  fauna  (altezza  delle  spire  rispet¬ 
tivamente  16  e  19  mm.)  che  si  possono  certamente  assegnare  al 
genere  Desmoceras,  sia  per  il  loro  aspetto  complessivo  quanto 
per  i  caratteri  della  linea  lobale  che,  parzialmente,  ho  potuto  ri¬ 
cavare  in  uno  di  essi. 

PULCHELLIA  (?)  FAVREI  Ooster 

1901  -  Ptdchellia  Favrei  -  Sarasin  e  Schondelmayer  (29),  pg.  25, 

tav.  3,  hgg.  1-8  [cum.  syn.)- 

1910  -  Pulchellia  {?)  Favrei  -  Kilian  (in  Frech)  (12),  pg.  267. 

Un  solo  modello  che,  per  coincidenza,  ha  subito  deformazioni 
consimili  alla  maggior  parte  degli  esemplari  figurati  da  Sarasin 
e  Schondelmayer  (loc.  cit.).  Esso  misura  un  diametro  di  c.  9  mm. 
e  mostra  nettamente  i  residui  d’  una  ornamentazione  fatta  di  co- 
sticine  leggermente  sinuose.  Possiede  uno  strettissimo  ombelico 
puntiforme.  Osservando  a  forte  ingrandimento  il  contorno  del 
fossile,  si  riesce  a  scorgere  la  tenue  traccia  della  caratteristica 
carena  dentellata,  messa  in  evidenza  da  Pictei'  e  de  Loriol  (25), 
tav.  3,  fig.  3 a,  per  la  forma  descritta  come  Amm.  onasylaeiis 
che  entra  in  sinonimia  con  la  presente  specie. 

Orizzonte:  appartiene  al  piano  Barremiano  (r.  Lethaea  ilP)., 
pg.  267). 

ACONECERAS  aff.  NISUS  d’Orb. 

(fig.  16  della  tav.) 

1840  -  Amm.  Nisus  -  d’ Orbigny  (18),  pg.  184,  tav.  55,  tìgg.N-9. 
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1893  -  Oppelia  2^isus  -  Sarasin  (28),  pg.  152,  figg.  1-2  n.  t.  e  tavv.  4-6? 

tigg.  9  a,  b,  c. 

1938  -  Aconeceras  y^isus  -  Roman  (27j,  pg.  418. 

Se  non  fosse  perchè  nisiis  d’Orb.  è  forma  aptiana, 

non  avrei  dubbi  circa  l’appartenenza  ad  essa  di  ben  11  miei 
esemplari,  perfettamente  corrispondenti  alle  descrizioni  degli  Aa. 
Si  tratta  di  individui  ad  ombelico  assai  stretto,  con  bordo  ombe¬ 
licale  a  spigolo  vivo,  spire  piatte  e  dorso  provvisto  di  sottile  ca¬ 
rena.  La  maggior  parte  ha  fianchi  completamente  lisci,  salvo  un 
solo  esemplare,  sul  quale,  a  luce  radente,  si  intravvedono  alcuni 
rimasugli  di  una  costolatura  molto  debolmente  falciforme.  Quel 
pochissimo  che  si  conserva,  in  un  paio  di  essi,  della  linea  lobale, 
concorda  con  quella  del  7usus  :  vi  si  riconoscono  infatti  il  primo 
lobo  laterale,  molto  più  grande  di  quello  mediano,  e  vari,  piccoli 
e  molto  frastagliati,  lobi  laterali. 

THURMANNITES  aff.  THURMANNI  Pict.  e  Camp. 

1858  -  Amm.  Thurmanni  -  Pictet  e  Campicue  (24),  pg.  250,  tav.  34, 

e  34  bis. 

190i  -  Hoplites  Thurmanni  -  Sarasin  e  Schondelmayer  (29),  pg.  67, 

tav.  8,  figg.  4-8. 

1938  -  Thurmannites  Thurmanni  -  Roman  (27),  pg.  329,  tav.  33,  fig.  315. 

Riferisco  dubitativamente  alla  presente  forma  un  esemplare 
giovane,  in  non  buono  stato  di  conservazione  ed  alquanto  defor¬ 
mato.  Possiede  una  conchiglia  piuttosto  involuta,  piatta,  a  bordo 
sifonale  angoloso,  con  ombelico  non  largo,  ornata  di  coste  diritte 
e  di  eguale  risalto  su  tutta  la  spira  ;  ad  esse  s’intercalano  costi- 
cine  secondarie,  visibili  solo  sulla  metà  esterna  del  fianco.  Mi 
trattiene  dal  ritenere  sicura  la  determinazione  il  fatto  che  la 
Thunn.  thurmanni  è  specie  soltanto  valenginiano-hauteriviana, 
parendo  non  arrivare  fino  al  Earremiano. 

THURMANNITES  sp.  ìnd. 

Un  solo  frammento  di  spira  sulla  quale  sono  mantenute  le 
caratteristiche  coste  biforcate  di  questo  genere.  Potrebbe  essere 
la  Th.  thurmanni  Pict,  e  Camp.,  ma,  data  la  mancanza  di  altri 
elementi  per  giudicare,  non  mi  è  piossibile  procedere  nell’identi¬ 
ficazione. 

Orizzonte:  è  un  genere  del  hTeocomiano. 
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KOSSMATELLA  cfr.  AGASSIZIANA  Pict. 

(fig.  8  della  tav.) 

1907  -  Lytoc.  {KossmaAella)  agassizianum  -  Jacob  (11),  tav.  2,  figg.  1-4. 

Unico  esemplare,  in  cattivo  stato  di  conservazione,  che  ras¬ 
somiglia  specialmente  alla  fig.  3  del  citato  lavoro,  ove  non  si 
tenga  conto  dell’appiattimento  post-ìnorlem  del  mio  individuo. 
Spira  molto  evoluta,  a  tipo  litoceratoide,  giri  interrotti  da  mar¬ 
cati  solchi,  in  numero  di  7  su  mezzo  giro,  ombelico  ampio.  La 
Kossmalella  agassiziana  è  fossile  più  recente  del  mio  livello  e 
precisamente  albiana. 

PALAEHOPLITIDAE  indeterminabile 

Si  tratta  di  un  unico  esemplare  del  quale  è  conservata  di¬ 
scretamente  solo  una  porzione  di  spira  e  qualcosa,  malamente, 
dei  giri  più  interni.  La  spira  è  caratterizzata  dalla  presenza  di 
fitte  costicine,  molto  leggermente  flessuose,  che  si  attenuano  in 
prossimità  dell’  ombelico,  dove  paiono  riunirsi  a  due  a  due  e  a 
tre  a  tre.  Sulla  base  di  questi  soli  elementi,  non  è  possibile  pro¬ 
cedere  oltre  nella  classificazione. 

HETEROGERAS  ASTIERI  d’Orb. 

(figg.  17,  17  a  della  tav.) 

1840  -  Tuì-rilites  astierianus  -  d’  Orbigny  (  18),  pg.  578,  tav.  140,  figg-  8-1 1. 
1851  -  Heteroceras  astierianum  -  d’ Orbigny  (19),  pg.  219,  tav.  4,  fig.  1. 
1888  -  »  Astieri  -  Kilian  (14),  pg.  687,  tav.  21,  figg.  la,b. 

1935  -  »  »  -  Boube  e  Biveteau  (4),  pg.  375,  fig.  633. 

1938  -  »  »  -  Roman  (27),  pg.  357,  t-Hv.  35,  figg.  339-339a. 

Per  quanto  sia  difficile  classificare  questa  forma  sulla  base 
della  sola  porzione  avvolta  che  presenta  forti  rassomiglianze  nelle 
tre  specie  astieri^  tardieui  e  hifurcatum^  non  esito  ad  asse¬ 
gnarvi  4  miei  esemplari.  Uno  di  essi  è  relativamente  bene  con¬ 
servato  e  permette  buoni  confronti  con  le  raffigurazioni  degli  Aa. 
Angolo  di  apertura  del  cono  spirale  c.  54".  Possiede  5  spire  or¬ 
nate  di  coste  semplici,  regolarmente  intervallate,  leggermente 
obblique  e  di  fattura  piatta. 

Orizzonte:  è  specie  esclusivamente  del  Barremiano  supe¬ 
riore  di  cui,  insieme  al  Macroscapliiies  yvani  Puz.,  caratterizza 
un  livello. 
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HETEROCERAS  sp. 

Un  frammento,  mal  conservato,  di  spira  svolta,  debolmente 
■arcuato,  lungo  48  mm.,  largo  10  mm,,  munito  di  coste  arroton¬ 
date,  largamente  spaziate,  semplici.  La  disposizione  delle  coste, 
ad  un’estremità  del  frammento,  comprova  eh’ esso  faceva  parte 
della  base  della  porzione  avvolta. 

Orizzonte:  per  quanto  indeterminato  specificamente,  è  noto 
che  il  genere  compare  per  la  prima  volta  nel  Barremiano  supe¬ 
riore  (Roman  (27)^  pg.  358). 

HETEROCERAS  (?)  sp.  ind. 

Un  frammento  assai  mal  conservato  della  porzione  ricurva  di 
un’ammonite  svolta  e  che  oflre  una  certa  analogia  d’ornamenta¬ 
zione  con  l’esemplare  della  fig.  2,  tav.  39  del  lavoro  di  Uhlig  (36) 
dubbiosamente  classificato  da  quell’  A.  come  Crioceras  [Lepto- 
ceras)  n.  sp.  ind.  Il  mio  individuo  possiede  infatti,  come  il  ci¬ 
tato  esemplare  di  Wernsdorf,  coste  semplici  di  fattura  alquanto 
irregolare,  qualcuna  delle  quali,  non  frequentemente,  si  biforca  a 
metà  circa  della  parete  esterna  della  camera. 

HAMULINA  SUBCYLINDRICA  d’ Orb. 

(fìg.  18  della  tav.i 

1852  -  Hamul.  subcylindrica  -  d’Orbigny  (20),  pg.  220,  tav.  4,  figg.  5-6. 

1883  -  »  »  -  Uhlig  (36),  pg.  212,  tav.  12,  fig.  1. 

1902  -  »  »  -  SaRASIN  e  SCHONDELMAYEl-C  (29),  pg.  160. 

tav.  22,  fig.  4. 

1927  -  »  »  -  d’  Orbigny  (21),  pg.  71,  tav.  80,  fig.  2. 

1938  -  »  »  -  Roman  (27),  pg.  48. 

Un  solo  esemplare  incompleto  (mm.  24  e  18)  che,  quantunque 

danneggiato,  permette  l’identificazione  con  la  specie  d’orbignyana. 

% 

E  conservata  per  intero  la  camera  d’abitazione,  lunga  c.  20  mm., 
mentre  1’  asta  è  rotta  a  poco  più  d’  un  terzo  della  sua  lunghezza. 
Nel  complesso,  rassomigjia  fortemente  alle  figure  del  d’ Orbigny, 
mentre  si  discosta  un  po’  da  quelle  dell’  Uhlig  e  di  Sarasin  e 
ScHONDELMAYER.  Questo  fatto,  però,  non  infirma  la  classificazione 
dato  che  i  citati  Aa.  hanno,  essi  stessi,  rilevato  la  diversità  dei 
loro  esemplari  con  quello  del  paleontologo  francese. 

Per  quanto  corroso,  il  mio  individuo  rivela,  ad  un  attento 
esame,  la  tipica  ornamentazione  del  prototipo  d’orbignyano,  con- 
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sistente,  sulla  camera  d’abitazione,  in  tante  costicine  smussate, 
ortogonali  alla  lunghezza  dell’  asta,  più  forti  sulla  regioue  esterna 
e  segnate,  a  intervalli,  da  qualche  costicina  più  in  risalto.  'Gli 
altri  caratteri  (accrescimento,  curvatura  e  parallelismo  delle  aste) 
non  pressoché  identici  alle  figure  del  d’  Orbigny. 

E  molto  vicina  alla  presente  specie  V  FI annilin a  siihcincta 
Uhi.,  che  differisce  soprattutto  per  la. diversa  inclinazione  ‘delle 
coste  e  per  la  loro  maggiore  sottigliezza. 

Orizzonte:  è  fossile  barremiano,  indicante  facies  batiale. 

HAMULINA  (?)  sp.  ind. 

Riferisco  dubitativamente  a  questo  genere  un  frammento  di 
modello  interno  che  potrebbe  rappresentare  la  parte  dell’  asta  nel 
tratto  dove  essa  s’ incurva  a  uncino.  E  ciò  in  base  a  confronto 
con  la  fig.  3 a,  tav.  11,  del  lavoro  di  Uhltg  (36),  raffigurante  un 
individuo  indeterminato  di  Hamiilina. 

LEPTOCERAS  SILESIACUM  Uhiig 

(fig.  19  della  tav.) 

Crioceras  silesiacum  -  Uhlig  (36),  pg.  266,  tav.  28,  fig.  4. 

»  {Leptoceì-as)  silesiacum  -  Sarasin  e  Schondelmayer 

(29',  pgg.  103  e  146. 

Leptoceras  silesiacum  -  Kii.ian  (in  Frkch)  (12),  pg.  250  e  272.. 
»  »  _  Roman  (27),  pg.  354. 

Un  solo  esemplare,  il  migliore  della  collezione,  discretamente 
conservato  allo  stato  di  modello,  mancante  però  della  parte  spi¬ 
rale.  Lunghezza  dell’asta  min.  44  c.  (misurata  fino  all’ apice  della 
curva  dell’uncino),  lunghezza  dell’uncino  min.  23,  larghezza  mas¬ 
sima  dello  stesso  min.  9,  larghezza  media  dell’asta  min.  5.  L’asta 
è  moderatamente  ricurva  a  virgola  e  gradualmente  assottiglian- 
tesi,  nonché  diversamente  ornata  dell’uncino.  Tale  ornamentazione, 
bene  descritta,  ma  male  figurata  nel  lavoro  dell’UHLiG  (36),  trova 
invece  notevole  corris23ondenza  nella  fig.  7,  tav.  118  dell’  opera 
di  d’ Orbigny  (18),  raffigurante  un  Toxoceras  royerianus  d’Orb. 
Essa  consta  di  una  serie  di  costicine  semplici,  sottili,  tra  le  quali 
s’ intercalano,  con  regolarità  varia,  altre  più  forti  che  recano  dei 
noduletti,  due  dei  quali  sul  fianco  e  uno  verso  il  dorso.  Tra  due 
coste  forti,  si  conta,  verso  la  spirale,  solo  una  costicina  ;  due  o 
tre  e  talvolta  anche  quattro,  invece,  mano  a  mano  che  1’  asta  in¬ 
grossa.  L’  ornamentazione  dell’  uncino  varia  :  da  un  nodulo,  situata 
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sul  margine  ventrale,  si  dipartono  due  forti  coste  che,  nel  mezza 
del  fianco,  presentano  un  leggerissimo  rigonfiamento.  La  presente 
forma  differisce  dal  Crioc.  taharelU^  oltrecchè  per  le  dimensioni,, 
anche  per  la  diversa  piega  dell’  asta  che,  nel  silesiacum^  è  più 
uniformemente  arcuata. 

Orizzonte:  è  fossile  guida  tipico  del  Barremiano.  (r>.  Le- 
thaea  (12),  pg.  250). 

MACROSCAPHITES  cfr.  YVANI  Puz. 

ffig.  20  della  tav.) 

1840  -  Scaphites  Yvanii  -  d’Orbigny  (18),  pg.  515,  tav.  128,  figg.  1-3* 
1883  -  Hamites  {Macroscap>h.)  Yvani  -  Uhlig  (36j,  pg.  205,  tav.  5,  fig* 

18  e  tav.  9,  figg.  5-6. 

1910  -  MacA'oscaph.  Y.vani  -  Kilian  (12),  tav.  7,  figg.  la,b. 

1937  -  »  »  -  Zittel-Eastman  (41),  pg.  653,  fig.  1255. 

Si  tratta  di  un  modello  che  conserva  parte  dell’  uncino  e  un 
frammento  non  ben  individuabile  dell’asta.  Il  fossile  è  fortemente 
aderente  al  calcare  marnoso  ed  è  rotto  in  parecchi  punti.  Assai 
meglio  conservata  è  la  sua  impronta,  della  quale  mi  sono  valso 
per  ottenere  una  discreta  fotografia,  riprodotta  nella  tavola,  alla 
figura  20.  Essa  riproduce  fedelmente  1’  esemplare  salvo  che  nel 
particolare  della  terminazione  dorsale  delle  coste  che,  per  effetto 
di  luce,  risultano  leggermente  più  appuntite  di  quanto  siano  in 
realtà.  L’ individuo  concorda  bene  soprattutto  con  la  raffigurazione 
del  Kilian  (12),  a  tav.  7,  tanto  per  la  curva  dell’uncino  e  i 
rapporti  relativi  tra  camera  d’  abitazione  e  asta,  quanto  per  il 
numero  e  la  forza  delle  semplici  coste  (solo  raramente  biforcate), 
bene  intervallate  tra  loro  e  appuntite  sul  dorso. 

Rass  omigliauze:  è  notevole  l’ analogia  di  ornamentazione 
con  V  Hamites  rotundaliis  Sow.,  riprodotto  dal  d’Orbigny  (18), 
a  tav.  132,  figg.  1-4,  che  però,  oltre  ad  essere  forma  albiana,  non 
presenta  mai  biforcazioni  delle  coste. 

Orizzonte:  come  il  Costodiscus  recticostatus  d’ Orb.,  col 
quale  pare  costituire  un  esempio  di  dimorfismo,  forse  sessuale,  la 
presente  forma  è  tipicamente  di  mare  p-rofondo;  stratigralicamenta 
esso  caratterizza  la  parte  superiore  del  Barremiano  (Montagne 
della  Bure,  Basse  Alpi). 

ANCYLOCERAS  sp.  ind. 

Un  solo  esemplare  (modello  e  impronta)  assai  male  conser¬ 
vato  e  non  meglio  classificabile.  Esso  lascia  confusamente  intrav- 
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vedere  un’ornamentazione  simile  all’yl.  variane  d’Orb.  (18,  tav. 
126),  forse  con  un  maggior  numero  di  nodi,  più  ravvicinati  e  più 
forti  al  centro  della  conchiglia. 

TOXOCERAS  ANNULARE  d’Qrb. 

(fig.  21  della  .tav.) 

1842  -  Toxoceras  annularis  -  d’  Orbigny  (18),  pg.  480,  tav.  118,  hgg-  1-6. 
1902  -  Crioceras  (Anc^loceras)  annulare  -  Sakasin  e  Schoxdelmayek 

(29),  pg.  124,  tav.  15,  fig.  2. 

Un  frammento  di  spira  arcuata,  a  cono  allungatissimo,  com¬ 
presso,  lungo  circa  35  mm.,  largo  da  un  massimo  di  mm.  7  a  un 
minimo  di  5.  E  ornato  di  forti  coste,  semplici,  arrotondate.  A  mio 
parere,  si  tratta  della  parte  giovane  dell’  individuo,  sul  quale  i 
solchi  tipici  della  forma  d’orbignyana  non  sono  ancora  nettamente 
impressi.  Ritengo,  dall’aspetto  complessivo,  che  si  tratti  di  un 
tipico  toxoceratide  e  per  questo  credo  sia  meglio  mantenere  la 
vecchia  denominazione  usata  dal  n’  Orbigny. 

Orizzonte:  è  specie  hauteriviana  e  barremiana.  [Lethaea 
(12),  pg.  250). 

PTYCHOCERAS  PUZOSIANUM  d’Orb. 

(fig.  22  della  tav.) 

1840  -  Ptych.  yuzosianum  -  d’ Orbigny  (18),  pg.  557,  tav.  137,  figg.  5-8. 
1883  -  Hamifes  [Ptych.)  imzosianum  -  Uhlig  (36),  pg.  219,  tav.  14,  fig.  1. 
1938  -  Ptych.  imzosianum  -  Roman  (27),  pg.  49. 

Un  solo  esemplare  incompleto,  non  bene  conservato,  e  tuttavia 
perfettamente  rassomigliante  alle  figure  degli  Aa.  Sulla  camera 
■d’ abitazione,  sono  mantenute  le  caratteristiche  coste,  un  po’ 
■oblique  e  ben  spaziate  tra  loro.  L’  asta  che,  nel  mio  esemplare, 
è  troppo  corrosa  per  conservare  la  finissima  striatura  dell’origi¬ 
nale  d’  orbignyano,  è  spezzata  a  metà  della  sua  lunghezza. 
Orizzonte:  è  fossile  tipicamente  barremiano. 

BELEMNITES  (HIBOLITES)  PISTILLIFORMIS  Blainv. 

^figg.  23,  23  a  della  tav.) 

1840  -  Belemnites  suhfusiformis  -  d’Orbigny  (18),  pg.  50,  ta\  .4,  figg.  9-16. 
1858  -  »  pistìlliformis  -  PiCTET  e  de  Loriol  (25).  pg.  5,  tav.  1, 

figg.  1-4. 

Uhlig  (36),  pg.  176,  tav.  1,  fig.  15. 
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Un  solo  esemplare,  abbastanza  bene  conservato  per  quanto 
mancante  dell’  ultimo  tratto  superiore.  E  un  rostro  affusolato,  col 
diametro  massimo  situato  al  terzo  inferiore  (a  c,  7  mm.  dalla 
punta),  lungo  36  mm.  ed  ovunque  a  sezione  circolare.  Trattasi  di 
individuo  giovane,  recante  un  netto  solco  ventrale  che  finisce  a 
c.  16  mm.  dall’  apice  e  due  nervature,  poco  pronunciate,  estese 
per  tutta  la  lunghezza  del  rostro.  E  visibile  anche  un  lieve  solco 
sul  dorso,  più  corto  di  quello  ventrale. 

L’  esemplare  rassomiglia  molto  ad  alcuni  individui  descritti 
da  K.  Bogdanowitsch  (2),  soprattutto  a  quelli  delle  figg.  2,  4,  7, 
11  della  tav.  5,  raffiguranti  V  Actmocamax  plenus  Blainv.  mut. 
caucasictts  Bogd. 

Orizzonte;  è  fossile  frequente  nel  Barremiano  della  Trancia 
sud-est.  {Lethaea  (12),  pg.  244). 

APTYCUS  ANGULICOSTATUS  Pict.  8  de  Lorio! 

1858  -  Aptychus  angulicostatus  -  Pictet  o  de  Loriol  (25),  pg.  46,  tav. 

10,  figg.  3-12. 

1929  -  »  ».  Desio  (7),  pg.  150  (cum.  syn.). 

Tra  mezzo  alle  ammoniti,  ho  rinvenuto  un  solo  esemplare  di 
Aptychiis  che  corrisponde  perfettamente  alle  descrizioni  degli  Aa. 
E  lungo  21  mm.  circa  e  largo  c.  10.  Presenta,  come  gli  esem¬ 
plari  di  Voirons,  coste  nette  e  sottili  che,  dietro  alla  carena,  pie¬ 
gano  bruscamento,  con  angolo  acuto,  verso  il  bordo  superiore. 

Orizzonte:  è  forma  diffusa  nel  Cretacico  inferiore. 

LIMA  (?j  sp.  Ind. 

Tra  le  ammoniti,  unico  lamellibranco,  è  un  individuo  di  pic¬ 
cole  dimensioni,  di  cui  si  conserva  il  modello  interno  e,  sulla 
contrimpronta,  una  placca  di  guscio,  affiorante  dalla  parte  interna. 
Data  la  rassomiglianza  con  la  figura  9,  della  tav.  415  i  Terrains 
Crèt  -  La  meli ibr anche s)  del  d’  Orbigny,  raffigurante  una  Lima 
expansa  Porb.,  neocomiana,  sarei  propenso  a  ritenerlo  apparte¬ 
nente  al  genere  Lima  ;  non  essendo,  però,  conservate  le  caratte¬ 
ristiche  orecchiette,  non  posso  averne  la  certezza.  L’ esemplare 
misura  una  lunghezza  di  mm.  10,5,  larghezza  mm.  5,5,  angolo 
apicale  di  c.  80".  E  ornato  di  non  numerose  coste  radiali,  molto 
irregolari,  separate  da  spazi  meno  larghi  delle  coste  stesse.  Pos¬ 
siede  inoltre  strie  concentriche  di  accrescimento,  anch’  esse  di 
fattura  irregolare. 
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TABELLA  COMPARATIVA 


ELENCO  DELLE  FORME 


PhylloGeras  infundibuhim  cT  Orb. 

»  thetys  d’Orb . 

»  ivinlderi  Uhi . 

»  eraesti  Uhi . 

Lytoceras  pJtaestus  Math.  ...... 

»  densi finib^-iatum  Uhi . 

»  puezanum  Haug . 

»  cfr.  raricinctuììi  Uhi . 

»  {Frate tì'ayonifes)  cfr.  annibai  Coq 

»  sp.  ilici.  .  .  , . 

Silesites  seranonis  d’  Orb . 

Costidiscus  recticostatus  d’  Orb.  .... 

»  grebenianiis  Tietz . 

Holcodiscvs  van  den  heckei  d’  Orb. 

Piizosia  cfr.  liyata  d’  Orb. . 

Piiz.  {Callizo  aire  ras)  alf.  plicatulum  v.  Koen 
Puzosia  cfr.  inaiheroìii  d’  Orb.  .... 
Desmoceras  {Barreniites)  st)-ettostoma  Uhi. 

»  »  sp.  ilici. 

»  sp.  ilici . 

Pulchellia  {?), /avrei  Oost. . 

»  sp.  ilici . 

Aconeceras  afi*.  nisus  d’  Orb . .  , 

Thiirmannites  alf.  tìmìnnanni  Pici,  e  Camp. 
»  sp.  ilici . 
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ELENCO  DELLE  FORME 

DIFFUSIO 

Hauferi- 

viano 

NE  CRON( 

1 

Barremiano 

DLOGICA 

j 

1  ÀpMano 

Numero 

degli  esemplari 

inf. 

sup. 

inf. 

sup. 

inf. 

1  sup 

Kossmatella  cfr.  agassiziana  Pict . 

1 

1 

1 

lA 

Palaehoplitidae  ind . 

1 

Heteroceras  astieni  d’  Orb . 

+ 

4 

»  sp.  ind . 

+ 

1 

»  (?)  sp.  ind . 

1 

Hamulina  subcylindrica  d’  Orb . 

L 

-L- 

1 

»  sp.  ind.  .  . . 

1 

Leptoceras  silesiacum  Uhlig . 

+ 

+ 

1 

Macroscaphites  cfr.  yvani  Puz . 

+ 

1 

Toxoceras  annulare  d’  Orb.  .  .  ... 

+ 

_ 

1 

\  ' 

1 

Ptychoceras  puz'Oìianum  d’  Orb . 

+ 

+ 

1 

Ancyloceras  sp  ind .  ... 

1 

Belemnites  (Hibolites)  pistillifonnis  Blainy. 

+ 

~r 

-L 

f'  1 

, 

-t- 

4- 
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Aptyclius  angulict  status  Pict . 

+ 

-i- 

-t- 

1 

i 
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1 

Lima  sp.  ind.  . . 

1 

JSIB  -  La  crocetta  più  graude  indica  i  fossili  guida  caratteristici  del  piano  Bar~ 
remiano.  La  lettera  d.  significa  forma  al  diana. 


^Milano,  j\Iuseo  Civico  di  Stona  Snaturale  -  Dicembre  1948. 
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SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA  1. 


Fig.  1,  1  a  -  Phylloceras  (Pliyllopachyceras)  iafundibulum  ài  Ovh.  Esem¬ 
plare  giovane.  Pg.  40. 

»  2  -  Phylloceras  (Macrophylloceras)  tvinkleri  Ublig  Pg.  41. 

»  3  -  Lytoceras  pliaestus  Math.  Pg.  42. 

>4  -  Lytoce/-as  densifiinb riatum  Ublig.  Pg.  43. 

»  5  -  Silesites  seranonis  d’Orb.  Esemplare  giovane.  Pg.  47. 

»  6  -  »  »  »  Altro  esemplare  giovane. 

»  7  -  Lytoceras  (Protetrayonites?)  cfr.  annibai  Coq.  Pg.  46. 

«  8  -  Kossmatella  cfr.  ayassiziana  Pict.  Pg.  54. 

»  9  -  Costidiscus  ì-ecticoslatus  d’Orb.  Esemplare  adulto.  Pg.  48. 

»  10  -  »  »  »  Altro  esemplare  adulto. 

»  11  -  »  »  Esemplare  giovane. 

»  12  -  Holcodiscas  van  den  lieckei  d’Orb.  Pg.  49. 

»  13  -  Puzosia  (^Callizoniceras,  all.  plicatnluni  v.  Koen.  Pg.  50. 

»  14  -  Costidiscns  yrebenianus  Tit-t/e.  Pg.  49. 

»  15  -  Desmoceras  [Barremites]  strettosfonia  Ublig.  Pg.  51. 

»  16  -  Aconeceras  aff.  nisus  d’Orb.  Pg.  52. 

»  17  -  Heferoceras  astieni  d’ Orb.  Pg.  54. 

»  17  a  -  »  »  »  (negativo  fotografico  dell’ im¬ 

pronta  dello  stesso  individuo). 

»  18  -  Hamulina  subcylindrica  d’Orb  Pg.  55. 

»  19  -  Leptoceras  silesiaciirn  Ublig.  Pag.  56. 

»  20  -  ALacroscapliites  cfr.  yvani  Puz.  (negativo  fotografico  del¬ 

l’impronta)  Pg.  57. 

»  2l  -  Toxoceras  annuìare  d’Orb.  Pg.  58. 

»  22  -  Ptychoc  ras  i>ìizosianuni  d’Orb.  Pg.  58. 

»  23,  23  a  -  Belemnites  [Hibolites)  pistilliformis  Blainv.  Pg.  58. 

NB  -  Tutti  gli  esemplari  sono  riprodotti  in  grandezza  naturale  e  pro¬ 
vengono  dal  Barremiano  superiore  della  Forcella  Opreno-Burligo 
(Monte  Albenza). 
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ISTITUTO  DI  ANATOMIA  COMPARATA  DELL’UNIVERSITÀ  DI  PAVIA 

(direttore  prof.  MAFFO  vialli) 


Dott.  Maria  Gabriella  Romanini 


SULLA  PRESENZA  DI  UN  FATTORE  DIFFUSORE 

NEI  CELENTERATI 


Oli  stretti  legami  tra  secrezioui  velenose  e  presenza  di  fat¬ 
tori  diffusori  sono  già  noti  da  tempo  ;  tuttavia  i  risultati  finora 
conseguiti  riguardano  solo  una  minima  parte  degli  animali  vele¬ 
nosi  conosciuti. 

Nel  corso  di  ricerche  intese  a  studiare  comparativamente  il 
fenomeno  ho  avuto  la  possibilità,  in  un  breve  soggiorno  presso 
la  Stazione  Zoologica  di  Napoli,  di  considerare  anche  qualche 
specie  di  celenterati  e  su  queste  ora  riferisco. 

Ho  preso  qui  in  esame  soltanto  il  problema  dell’esistenza  o 
meno  di  un  fattore  diffusore  a  tipo  mucinolitico  in  estratti  ac¬ 
quosi  di  varie  porzioni  di  una  medusa,  Cotylorhiza  tubercolata, 
e  di  una  attinia,  Anemonia  silicata. 

Ottenevo  gli  estratti  triturando  i  frammenti  dei  corpi  in 
esame  in  mortaio  con  sabbia  di  quarzo  sterilizzata,  senza  aggiun¬ 
gere  altra  acqua  a  quella  di  cui  questi  organismi  sono  già  cosi 
abbondantemente  imbevuti.  La  poltiglia  era  lasciata  riposare  a 
2^  per  dodici  ore.  Centrifugavo  poi  per  10'  a  4.000  giri  al  minuto 
e  raccoglievo  i  liquidi  limpidi. 

Ottenevo  in  questo  modo  liquidi  ad  altissimo  contenuto  ac¬ 
quoso,  in  cui  il  fattore  diffusore  era,  se  presente,  certo  molto 
diluito. 

La  prova  dell’  azione  diffusoria  era  fatta  secondo  la  tecnica 
viscosimetrica  già  altrove  da  me  descritta  e  tutte  le  mie  espe¬ 
rienze  ebbero  sempre  come  substrato  una*  soluzione  standard  di 
mucina  di  cordone  ombelicale  umano  di  feto  al  termine. 

La  diminuzione  della  viscosità  iniziale  di  questa  soluzione, 
dopo  aggiunta  di  una  quantità  1  :  10  del  liquido  in  esame  provava 
da  jiresenza  in  esso  di  un  fattore  mucinolitico. 
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Ho  anche  qui  elaborato  i  dati  ottenuti  secondo  il  metodo  già 
altrove  descritto,  in  modo  da  riportare  i  valori  ad  una  scala  di 
cento  gradi,  in  cui  0”  è  la  viscosità  dell’acqua  e  100'’  la  visco¬ 
sità  della  soluzione  di  mucina  substrato,  prima  dell’aggiunta  del 
liquido  in  esame. 


Cotylorhiza  tubercolata. 

Ho  esaminato  separatamente  estratti  delle  seguenti  porzioni 
del  corpo:  tentacoli,  frammenti  della  parte  superiore  dell’ombrella, 
frammenti  del  bordo  inferiore  dell’ombrella,  zona  muscolare  della 
subombrella,  organi  interni. 

Tutti  gli  estratti  provati  hanno  abbassato  energicamente  la 
viscosità  della  soluzione  di  mucina  di  cordone  ombelicale. 

Le  cadute  avvenivano  bruscamente  fino  a  molto  sotto  il  50  % 
della  viscosità  iniziale  e  dopo  un’ora  dall’aggiunta  giungevano 
fino  al  75  %. 

L’estratto  che  è  risultato  sempre  il  più  attivo  è  quello  dei 
tentacoli,  che  in  un’ora  di  trattamento  ha  abbassato  la  viscosità 
della  mucina  del  97,2  %. 

Nella  tabella  riporto  i  dati  di  una  sola  prova,  che  però  con¬ 
cordano  perfettamente  con  quelli  di  tutte  le  altre  esperienze,  con¬ 
dotte  con  identica  tecnica. 


esfraffo  in  prova 

caduca  della  viscosifà 

del  subsfrafo 

fempo  in  cui  si  è 
oaenu^a  caduca 

del  50% 

dopo  r 

dopo  60’ 

tentacoli  di  l"  e  di  2"  ordine 

70  % , 

98  % 

parte  superiore  dell’ombrella 

60  % 

62  % 

1' 

bordo  inferiore  dell’ombrella 

74.8  % 

76%  ' 

1' 

zona  muscolare  della  suboni- 
brella . 

66,2  % 

77,4  % 

1' 

organi  interni  . 

54  % 

67  % 

1' 

La  profondità  e  la  rapidità  delle  cadute  parlano  della  pre¬ 
senza  in  tatto  il  corpo  e  più  specialmente  nei  tentacoli  di  un 
fattore  diffusore  o  estremamente  attivo  o  estremamente  abbon- 
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dante,  soprattutto  quando  si  tenga  conto  della  diluizione  neces¬ 
sariamente  molto  grande  degli  estratti. 


Anemonia  sulcata. 

Ho  eseguito  le  prove  con  estratti  delle  seguenti  porzioni  : 
tentacoli,  margini  liberi  dei  setti  interni,  parete  del  corpo. 


esfraUi  in  prova 

caduca  di  viscosità 
del  subsfralo 

lempo  in  cui  si  è 
oDenufe  cadala 
del  50o/o 

dopo  r 

dopo  60’ 

tentacoli . 

10,3  % 

00 

o 

o 

15' 

margini  liberi  dei  setti  in¬ 
terni  . 

•22,4  % 

80% 

15' 

parete  del  corpo  . 

79  % 

99,09% 

1' 

L’attività  mucinolitica  appare  più  grande  negli  estratti  della 
parete  del  corpo,  là  dove  si  impiantano  i  setti,  e  dove,  secondo 
Hertwig,  sarebbero  più  numerose  le  capsule  urticanti. 

E  da  notare  però  che  Phisalix  sostiene  invece  che  proprio 
in  Anemonia  le  cellule  urticanti  sono  abbondanti  sui  tentacoli, 
mentre  la  colonna  centrale  ne  sarebbe  addirittura  priva. 

Questi  primi  risultati  meritavano,  secondo  me,  di  essere  ri¬ 
feriti  a  sè.  Essi  dovranno  essere  allargati  innanzi  tutto  per  ve¬ 
dere  di  meglio  chiarire  i  rapporti  tra  la  quantità  di  ialuronidasi 
presente  negli  estratti  e  il  numero  di  cnidoblasti. 

In  questo  senso  sarà  utile  anche  vedere  il  comportamento 
dei  celenterati  acnidi. 

Le  sostanze  velenose  descritte  finora  sono  varie  e  general¬ 
mente  vengono  interpretate  come  tossine. 

Pino  a  che  punto  esse  possano  identificarsi  colla  sostanza 
mucinolitica  da  me  riscontrata  e  quale  possa  essere  il  significato 
fisiologico  che  l’agente  mucinolitico  ha  uhi  riguardi  dell’espli¬ 
cazione  dei  fatti  di  avvelenamento  costituisce  il  problema  che 
dovrà  essere  preso  in  esame  nel  prosieguo  delle  ricerche. 
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Nei  riguardi  del  problema  generale  dei  fattori  diffusori  ri¬ 
mangono  poi  da  ricercare  anche  le  caratteristiche  eventuali  di¬ 
stintive  del  fattore  diffusore  ora  da  me  riscontrato  rispetto  agli 
altri  fattori  diffusori. 


Favilli  G.,  «  Fenomeni  di  diffusione  nei  tessuti  nel  loro  aspetto  fisio¬ 
logico  e  patologico».  Torino^  I.'T.  E.  R.,  1941. 

Glick  D.,  «  Histochemistiy  » .  Ann.  Rev.  of  Bioch.  1944,  13,  705. 

Haas  E.,  Journ.  of  Biol.  Cbem.,  1946,  163,  63. 

Mann  T.  e  Lutwack  Mann  C.,  «Non  oxidative  Enzymes».  Ann.  Rev. 
of  Biodi.  1944,  13,  25. 

Phisalix  M.,  «  Animaux  venimeux  et  venins».  Parigi,  1922. 

PoRTiER  P.,  Richet  C.,  C.  R.  Ac.  des  Se.  1902,  154,  247. 

Richet  C.,  Perret  C.,  Portier  P.,  C.  R.  Ac.  des  Se.  1902,  154,  788. 
Romanini  M.  G.,  Arch.  int.  pharmacodyn.  1949,  78,  2,  261. 


Edgardo  Moltoni 


AGGIUNTE  AGLI  ECCELLI  DELLA  YALTELLINA 


Nel  mio  studio  sugli  Uccelli  della  Yaltellina  comparso  negli 
Atti  della  Soc.  It.  di  Scienze  Naturali,  voi.  LXXIX  del  1940 
(pp.  273-347)  elencavo  per  detta  valle  231  forme  d’uccelli  e  facevo 
presente  cLe  altre  certamente  vi  dovevano  capitare  durante  i  passi, 
come  avviene  nella  restante  Lombardia  e  nelle  altre  regioni  ita¬ 
liane  settentrionali. 

Da  allora  mi  sono  recato  molte  altre  volte  in  Valtellina  ed 
ho  'fatte  ulteriori  osservazioni,  stampate  in  parte  sulla  Divista 
Italiana  di  Ornitologia,  anno  1943,  pp.  111-114,  inoltre  ho  avuto 
la  combinazione  di  avere  una  noticina  del  Galli- Valerio,  comparsa 
sulla  Divista  italiana  di  Scienze  Naturali,  anno  XXX,  n.  9,  set¬ 
tembre  1910,  Siena,  dal  titolo  Note  stella  Fauna  dei  Vertebrati 
Valtellinesi^  che  non  avevo  consultato  precedentemente. 

Pertanto  per  completare  le  cognizioni  ornitologiche  della  Valle, 
credo  utile  rendere  pubblica  qualche  altra  osservazione  su  alcune 
specie  ed  elencare  quelle  che  allora  non  avevo  citate  o  che  colà 
si  sono  rinvenute  dopo  il  1940.  Per  brevità  segno  con  un  ^  le 
specie  non  comprese  ne  Gli  Uccelli  della  Valtellina. 

"^Strolaga  maggiore  -  Colymhns  imme)\  Brùnnich 

E  uccello  accidentale  che  secondo  il  sig.  U.  Stampa  è  stato 
rinvenuto  in  quel  di  Colico  poiché  ne  esiste  un  esemplare  nella 
sua  Daccolta  (vedi  Div.  It.  di  Orn.,  1943,  p.  111). 

’^Strolaga  minore  -  Colymbus  .stellaius^  Pontoppiddan 

Anche  questa  specie  è  accidentale  poiché,  secondo  il  signor 
U.  Stampa,  é  stata  rinvenuta  in  quel  di  Colico,  essendovi  un 
esemplare  conservato  nella  sua  Daccolta  che  comprende  soltanto 
uccelli  catturati  in  quel  di  Colico. 
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Nitticora  -  Nycticorax  ayct.  nycticorax  (Linneo) 

Ebbi  una  femmina  giovane  per  il  Museo,  uccisa  il  20  aprile 
1941  dal  Prof.  P.  Baggini,  ed  esaminai  un  maschio  adulto  ucciso 
in  quel  di  Sondrio  alla  fine  del  marzo  1944  dal  Prof.  B.  Credaro. 

Cicogna  nera  -  Ciconia  nigra  (Linneo) 

Un  individuo  fu  visto  per  più  di  due  giorni  verso  la  metà 
del  settembre  1936  nel  Pian  di  Spagna. (Colico)  ed  il  Dott.  Um¬ 
berto  Stampa  potè  avvicinarlo  fino  a  circa  6  metri  di  distanza 
(vedi  Piv.  It.  di  Orn.,  1943,  p.  112). 

Cigno  selvatico  -  Cygniis,  cygniis  i^Linneo) 

Il  Galli- Valerio  nel  suo  lavoro  sopra  citato  ricorda  che  nel 
gennaio  del  1895  ne  furono  visti  quattro  individui  sul  lago  di 
Mezzola,  e  tre  vennero  uccisi  dal  sig.  B.  Venini.  Aggiunge  che 
un  giovane  misurava  m.  2,12  d’ apertura  alare  e  pesa^'a  kg.  5,500. 

*  Cigno  reale  -  Cygnus  olor  (Gmelin) 

Il  Rag.  Sandro  Baggini  in  data  12  novembre  1947  mi  comu- 
uicava  che  a  Lecco  era  esposto  da  un  venditore  di  selvaggina 
un  cigno  preso  a  Colico  «  lungo  dal  becco  alla  coda  metri  1-1^20^ 
becco  e  zampe  nere^  colore  bianco^  sporco  di  macchie  diffuse 
di  colore  caffelatte^  peso  di  circa  8-10  kg.  ». 

Dato  il  colore  delle  zampe  e  del  becco,  e  quello  del  piumaggio 
io  credo  sia  stato  un  giovane  Cigno  reale, 

*  Canapiglia  -  Anas  streperà,,  Linneo 

Il  Prof.  P,  Baggini  mi  comunicò  di  averne  ucciso  un  indi¬ 
viduo  maschio  il  15  marzo  1947  in  quel  di  Sondrio. 

Mo  riglione  -  Aythya  ferina  (Linneo) 

Tre  individui,  due  maschi  ed  una  femmina,  furono  abbattuti 
in  quel  di  Sondrio  il  15  marzo  1947  dal  Prof.  P.  Baggini,  che 
me  ne  diede  notizia. 
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Grifone  -  Gyps  fulvus  (Hablizl) 

Molto  probabilmente  un  individuo  appartenente  a  questa  specie 
fu  visto  dal  Prof.  Alfredo  Corti,  ben  noto  Naturalista  Valtellinese, 
nell’estate  1928,  infatti  in  una  sua  lettera  del  4-II-1941  mi  scrive  : 
«  Nell’estate  1928  frequentava  i  monti  del  Gruppo  del  Bernina 
un  grossissimo  rapace  :  lo  vidi  bene  in  due  differenti  giornate, 
sulla  parete  italiana  del  Piz  Gliischaint  e  sulla  parete  it.  del 
Monte  Rosso  di  Scerscen  :  non  ho  potuto  decidere  se  Gyps  o 
Gypaetiis.  Era  di  color  fulvo  a  strie  scure ... .  dimensioni  enormi, 
posato  sulle  rocce  ». 

Aquila  reale  -  Aquila  dir.  dirysaètus  (Linneo) 

Il  Galli-Valerio  nella  sua  nota  dell’agosto  1910  scriveva  che 
l’Aquila  in  Valtellina  diventa  di  più  in  più  rara,  e  ricorda  che 
essa  poneva  il  nido  presso  Sondrio  sulle  rupi  di  Valle  del  Rhon 
(1800  m.)  e  che  nel  1901  furono  presi  due  aquilotti  ;  aggiunge  poi 
che  nel  giugno  1910  non  solo  furono  presi  due  aquilotti,  ma  fu 
uccisa  anche  la  madre. 

Portunatamente  in  questi  ultimi  anni  l’Aquila  reale  è  ricom¬ 
parsa  in  discreto  numero,  poiché  è  protetta  totalmente,  o  almeno 
nei  periodi  di  caccia  chiusa,  nella  vicina  Svizzera,  infatti  io  ne 
esaminai  4  individui  dal  1934  al  1939  ed  uno  lo  ebbe  il  Dottor 
C.  Vandoni  nel  1936  (vedi  Gli  Uccelli  della  Valtellina,  p.  286). 
Dal  1940  ad  oggi  ebbi  in  esame  i  seguenti  altri  cinque  :  9,  14- 
IX-1942,  Beura  (Morbegno)  ;  9)  2-XI-1946,  Monte  Disgrazia; 

9,  23-VI-1947,  Grumello  di  Val  Madre,  Colzina  (Bormiese)  ; 
9,  lO-IX-1947,  Passo  Guinzana,  Val  Grosina  (vedi  Riv.  It.  Gru., 
1948,  p.  115)  ;  U’,  26-IX-1948,  Valtellina,  quest’ultimo  aveva 
nello  stomaco  resti  di  una  femmina  di  Coturnice  [Alectoris  sa- 
xatilis),  testa,  zampe,  ecc. 

*  Aquila  minore  -  Hieraaètiis  pennatus  (Gmelin) 

Accidentalmente  questa  rara  e  piccola  aquila  capita  anche  in 
Valtellina  poiché  un  esemplare  era  posseduto  dagli  Stampa  di 
Colico  nella  loro  Collezione  (/ir/e  Dott.  Umberto  Stampa)  ed  una 
femmina  uccisa  il  26  ottobre  1911  nella  finitima  provincia  di 
Como  (ad  Albate  Trecallo)  fu  donata  al  Martorelli  per  il  Museo 
di  Milano  dal  sig.  R.  Nessi  (N.  22647). 
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^  Falco  pescatore  -  Pandion  h.  haliaètus  (Linneo) 

Anche  questo  falco  deve  capitare  almeno  nella  bassa  Valtel¬ 
lina  poiché  un  esemplare  era  ^Dosseduto  dagli  Stampa  di  Colico 
nella  loro  Collezione  (J^Ae  Umberto  Stampa). 

Gallo  cedrone  -  Tetrao  urogalltis  major ^  Brehm 

Il  Galli-Valerio  nella  sua  nota  del  1910  a  proposito  di  questo 
tetraonide  scriveva  :  «  Questa  bella  specie,  che  sembrava  scom¬ 
parsa,  è  riapparsa  in  questi  anni  in  V.  Madre,  sui  monti  sopra 
Sondrio  nel  Bormiese.  Se  sarà  possibile  farla  rispettare,  ripopo¬ 
lerà  le  nostre  montagne.  Il  nome  dialettale  è  Cedron'». 

Da  allora  si  hanno  altre  poche  notizie  date  alle  stampe,  però 
io  seppi  dal  Rag.  Scari  che  egli  ne  uccise  un  U  1912  e  4 
giovani  nel  1913  a  Spondone  in  Valle  Cervia  di  Cedrano  (Son¬ 
drio),  e  ne  ebbi  in  esame  in  carne  un  maschio  ucciso  il  U  no¬ 
vembre  1938  in  Val  Fontana  di  Ponte  in  Valtellina  ed  un  altro 
maschio  ucciso  all’Aprica  l’8  maggio  1948. 

Pure  l’ing.  Paolo  Radici  ne  uccise  casualmente  uno  in  quel 
dell’Aprica  l’anno  scorso,  ed  ecco  precisamente  quanto  mi  scrive 
a  mia  richiesta  :  «  Nei  primi  giorni  del  novembre  1948  mentre 
percorrevo  la  strada  mulattiera  che  dall’Aprica  sale  alla  località 
Magnolta  (compresa  nella  Riserva  di  Valle  Belviso),  ad  una  svolta 
del  sentiero  vidi,  a  circa  150  metri  da  me,  una  macchia  in  terra 
che  ravvisai  per  un  gallo  cedrone  (sono  pratico  di  questa  caccia 
che  esercito  tutti  gli  anni  in  primavera  in  Alto  Adige).  Sparai 
con  la  carabina  a  palla  ed  uccisi  l’animale  che  era  un  bellissimo 
maschio  adulto  di  cedrone.  Probabilmente  proveniva  dagli  esem¬ 
plari  (2  maschi  e  4  femmine)  che  erano  stati  immessi  nella  Ri¬ 
serva  di  Valle  Belviso  una  diecina  di  anni  prima  e  che  si  erano 
trasferiti  nei  boschi  sovrastanti  il  Belvedere  di  Aprica  ove  tutti  gli 
anni  veniva  —  e  credo  venga  tutt’ora  —  ucciso  qualche  esemplare». 

Nel  mio  studio,  comparso  su  questi  Atti  del  1930  («  La  di¬ 
stribuzione  attuale  dei  Tetraonidi  [Aves)  in  Italia  »),  scrivevo  che 
pur  essendo  specie  rara  si  rinviene  in  Valtellina,  specialmente 
nel  Bormiese,  però  ancora  più  raramente  nelle  altre  zone. 

Nella  Valle  furono  poi  catturati  anche  alcuni  ibridi  tra  questa 
specie  ed  il  Fagiano  di  monte  (ciò  che  dimostra,  unitamente  agli 
esemplari  dell’Aprica,  che  esiste  ancora  oggi)  e  precisamente  ; 
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]  nel  Uj05  dal  sig.  A.  Dubini  in  Val  di  Dentro  (vedi  Riv.  It. 
Orn.,  1949,  fase.  e  2°)  ; 

2"  un  individuo  preso  sulle  montagne  vicino  a  Sondrio  nel  191S 
(vedi  Galli-V alerio  in  Souvenir  zoologiques  du  Pare 
National  et  de  quelques  zones  ìimitrophes^  1917,  Chasseur 
Suisse,  Sept.-Dic.). 

sopra  Carona  di  Val  Rondone  ITeglio;  metà  novembre 
1927  (A.  Yalsecchi  uccise)  ; 

cf  5  Yalfurva,  Alta  Yaltellina,  10  ottobre  1927  (Coll.  Gnecchi- 
Ruscone)  ; 

5®  ,  Alpe  Senevedo  di  Chiareggio,  Alta  V^alle  Malenco,  metà 

dicembre  1930  (Silvio  Pedrotti  uccise,  ex  Coll.  Museo 
di  Milano)  ;  / 

6^  cT  sotto  Punta  Campione,  sopra  Albosaggia  di  Sondrio, 

28  settembre  1947  (Museo  di  Milano)  ; 

7^  cT  Albosaggia  di  Sondrio,  5  ottobre  1947  (Prof,  P.  Sag¬ 

gini  comunicò,  vedi  Riv.  It.  Orn.,  1948,  pp.  40-41)  ; 

8°  in  Yal  Rondone  (Teglie)  località  Rraghetti,  21  ottobre  1948 
(Museo  di  Milano,  P.  Fiocchi  uccise  e  donò).  Si  vegga 
Riv.  It.  di  Ornitologia,  1949,  pp.  34-39  e  p.  85. 

Francolino  di  monte  -  Tetrastes  bonasia  rupestris  (Rrehm) 

Il  Francolino  di  monte  in  questi  ultimi  anni  sembra  in  re¬ 
lativo  aumento,  tanto  che  ne  fu  catturato  uno  il  23  settembre  1945 
sui  monti  di  fronte  a  Sondrio  (Orobie)  da  un  mio  cugino  ed  un 
altro,  maschio,  ne  ebbi  in  carne  dal  sig.  C.  Milvio  che  lo 
prese  a  Campo,  sopra  Ponte  Yaltellina,  1’  11  settembre  1946  ; 
quest’ultimo  faceva  parte  di  un  branchetto  e  si  era  nutrito  di 
fratti  di  Lampone  (Rubus  Idaeus). 


Coturnice  -  Alectoris  graeca  saxatilis  (Meyer  et  Wolf 

La  Coturnice  in  quei  di  Ponte  in  Yaltellina  (m.  500  s.  1.  m.) 
nidifica  anche  poco  sopra  il  paese,  infatti  ne  vidi  due  nidiate 
negli  immediati  dintorni  (zone  rocciose  a  boschi  sopra  il  paese) 
il  17-YII-1944  (9  con  4-5  piccoli  già  adatti  al  volo)  ed  ai 
primi  di  agosto  1944  (ad.  con  alcuni  piccoli)  ;  nelle  stesse  località 
nell’agosto  e  settembre  1945  ne  vidi  diverse  e  ne  esaminai  una 
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presa  a  metà  settembre.  Nel  1946,  47  e  48,  in  agosto  e  settembre, 
le  notai  ancora. 

Quaglia  -  Coturnix  c.  colurnix  (Linneo) 

Nel  1944  a  Ponte  la  quaglia  era  comune  nei  campi  in  luglio 
ed  agosto.  Vidi  i  piccoli  di  una  nidiata  di  nove  il  3-VIII-1944, 
erano  nati  in  domesticità  da  3-4  giorni,  da  uova  prese  nel  nido 
alla  fine  di  luglio  in  quel  di  Ponte.  Nel  1944  il  15  ottobre,  in 
quel  di  Sondrio,  mio  cugino  S.  Santini  ne  uccise  ancora  una.  (Il 
Galli-Valerio  ricorda  che  nel  1888  se  ne  videro  ancora  presso 
Sondrio  il  4  novembre). 

*  Gallina  prataiola  -  Oth  ietrax  orìentalis^  Hartert 

E  specie  che  capita  accidentalmente  in  Valtellina  giacché 
nella  Collezione  del  Conte  Arrigoni  Degli  Oddi  (ora  nel  Museo 
del  Giardino  Zoologico  di  Poma)  ne  esiste  una  femmina  adulta, 
uccisa  a  Bormio  il  9  ottobre  1884  (E.  Arrigoni  Degli  Oddi  in 
Catalogo  della  Racc.  Ornitologica  Arrigoni  Degli  Oddi  in  Ca' 
Oddo  [presso  Monselice),  Padova  1885,  p.  26,  Stabilimento  Pro- 
sperini). 


Beccaccia  -  Scolopax  ruslicola^  Linneo 

Un  altro  caso  di  nidificazione  della  Beccaccia  in  Valtellina 
mi  viene  notificato  dal  Prof.  P.  Baggini,  esso  avvenne  presso 
S.  Giacomo  di  Teglio  nel  1940. 

Piovanello  pancianera  -  Erolia  a.  alpina  (Linneo) 

La  cattura  di  un  maschio  giovane  di  questa  specie  (da  me 
citata  per  la  Valle  in  base  ad  un  individuo  ucciso  in  quel  di 
Colico  ed  ancora  conservato  nelle  Collezioni  del  Museo  di  Milano, 
N.  23976)  è  notificata  dal  Galli-Valerio,  1910,  per  il  piano  di 
Sondrio,  23  settembre  1890. 

Combattente  -  Philomachus  pugnax  (Linneoì 

Due  individui  uccisi  da  un  branchetto  di  5,  ai  piani  di 
Chiuro  il  L4-III-1947  dal  Prof.  P.  Baggini,  furono  da  Lui  donati 
al  Museo. 
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*  Falaropo  beccosottile  -  Phal aropics  lobatus  (Linneo) 

Ln  individuo  giovane,  ucciso  presso  Colico  nel  1890  fu  do¬ 
nato  al  Museo  di  Milano  dal  Conte  Gilberto  Melzi  (G.  Martorelli, 
Gli  Uccelli  d' Italia^  2*^  edizione,  p.  215). 

Gufo  comune  -  /Is/o  otus  otus  (Linneo) 

A  conferma  di  quanto  scrivevo  ne  Gli  Uccelli  della  Valtellina, 
1940,  e  cioè,  che  il  Gufo  comune  in  Valtellina  si  rinvenga 
anche  nella  stagione  fredda  è  provato  dal  fatto  che  ho  trovato 
suoi  resti  nello  stomaco  di  un  Gufo  reale,  preso  a  Sassella, 
Sondrio,  il  16  dicembre  1988,  ebbi  due  individui  uccisi  da  mio 
cugino  S.  Santini,  il  25  dicembre  1945  nelle  boscbine  innanzi  a 
Sondrio. 

Calandro  maggiore  -  Anthus  r.  richardi,  Vieillot 

Ebbi  per  il  Museo  dal  Prof.  P.  Baggini  un  maschio  di  questa 
specie  ucciso  nella  piana  di  Sondrio  il  14  ottobre  1946. 

^  Pispola  golarossa  -  Anthus  cervinus  (Pallas) 

Questa  specie  è  citata  dal  Galli-Valerio  nelle  Note  sulla 
Fauna  dei  Vertebrati  Valtellinesi  per  un  individuo  adulto  colto 
nella  campagna  di  Sondrio  il  9  ottobre  1892. 

Beccofrusone  -  Bombyciìla  garrulus  garruìus  (Linneoì 

Da  quel  che  conosco  questa  specie  avventizia  comparve  in 
Valtellina  a  Talamona  nel  1859,  a  Colico  nell’inverno  del  1876, 
a  Gerola  nel  dicembre  del  1886,  in  Valle  del  Ditto  sopra  Mor- 
begno  nel  1899,  a  Castione  nel  gennaio  1904,  in  Albaredo,  Val 
Ditto,  nel  febbraio  e  nel  marzo  1904,  a  Chiavenna  nel  dicembre 
1918,  nel  dicembre  1931  (Riv.  It.  Orn.  1982,  p.  92),  presumibil¬ 
mente  nel  novembre  1932  (perchè  ne  furono  presi  in  quel  di 
Gravedona,  vedi  Riv.  It.  di  Orn.,  1933,  p.  137),  in  quel  di  Co¬ 
lico  nel  dicembre  1935  (Riv.  It.  Orn.,  1936,  p.  lOOì,  in  quel  di 
Colico  dal  18  dicembre  1941  al  febbraio  1942,  a  Madesimo  alla 
metà  del  gennaio  1942,  e  nel  1947:  il  15  gennaio  a  Chiavenna, 
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a  Madesimo  un  gruppo  di  7-8  dall’ 1 1  al  13  gennaio  (uno  preso^ 
P.  Baggini  comunicò)  ed  il  6  febbraio  in  quel  di  Sondrio  (uno 
donò  al  Museo  il  Prof.  P.  Baggini,  che  lo  uccise  a  Ponte  di 
Faedo  :  faceva  parte  di  un  gruppo  molto  confidente.  Nella  mede¬ 
sima  località  detto  Professore  ne  vide  altro  gruppo  alcuni  giorni 
prima). 

Taccola  -  Coloeus  nio?iediila  spermologus^  Vieillot 

Ne  ebbi  in  esame  un  individuo  preso  ferito  nei  dintorni  di 
Sondrio  ai  primi  di  gennaio  1946. 

Da  un  addetto  alla  Federazione  della  Caccia  di  Sondrio  ho 
saputo  nel  1947,  proprio  il  giorno  prima  della  mia  partenza  dalla 
Valle,  che  questo  corvide  da  alcuni  anni  si  è  installato,  come 
colonia  sedentaria  nelle  roccie  del  Calvario  di  Tresivio,  infatti 
recatomi  presso  dette  roccie  alla  sera  (primi  di  settembre  1947) 
sull’imbrunire,  ne  vidi  quattro  individui  rientrare  rapidi  tra  i 
dirupi  a  picco. 

Nel  settembre  del  1948  ne  rividi  in  detti  luoghi  diversi,  riu¬ 
niti  in  branchetti  ;  strano  si  è  che  questo  corvide  non  lo  sorpresi 
mai  nei  campi  al  pascolo  o  sui  monti  vicino  a  Tresivio  (^). 

Gazza  -  Pica  pica  (Linneo) 

Ho  l’ impressione  che  le  poche  gazze  ancora  esistenti  in  Vai- 
tellina  nel  1940  siano  state  uccise  tutte,  poiché  da  allora  non  ne 
vidi  più.  Come  non  vidi  più  i  grossi  nidi  sugli  alberi. 

Mi  auguro  che  la  piccola  colonia  si  sia  spostata  in  qualche 
altra  località  più  sicura. 

*  Passera  europea  -  Passer  domesticus  domesticus  (Linneo) 

Nel  più  volte  citato  studio  del  Galli-Valerio,  Note  stella  Fauna 
dei  Vertebrati  Valtelliìiesi^  1910,  trovo  l’interessante  notizia  che 
la  Passera  europea  venne  da  Lui  stesso  rinvenuta  nella  Valle  di 
Liviguo  (1800  m.;,  Vallata  italiana  che,  come  si  sa,  manda  le 
sue  acque  nell’Inn. 


(^)  Quando  queste  bozze  erano  in  procinto  di  essere  licenziate  il 
Prof.  Bruno  Credaro,  esaudendo  una  mia  richiesta,  mi  mandò  in  dono 
per  il  Museo  due  esemplari  della  colonia,  uccisi  espressamente  durante 
il  periodo  della  nidificazione  (uno  il  22  e  l’altro  il  25  maggio  1949). 
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Questa  passera  è  sedentaria  nella  vicina  Engadina  (si  vegga 
Les  Oiseaux  de  la  Suisse  di  G.  De  Burg,  livraison  XIII,  1922], 
mentre  nella  restante  Valtellina,  comprese  le  zone  di  Poschiavo 
e  di  Bormio,  è  stanziale  la  Passera  reale  {Passer  italiae). 

Crociere  -  boxici  curvirostra  curvirostra^  Linneo 

Quest’uccello  comparve  in  Valtellina  presumibilmente  ogni 
qual  volta  fece  incursioni  degne  di  nota  in  Italia,  come  è  con¬ 
fermato  da  quelle  avvenute  nel  nostro  secolo,  quindi  nei  seguenti 
anni:  1801,  1806,  1807,  1808,  1822,  1826,  1835,  1838,  1839,  1845, 
1861,  1864,  1866,  1868,  1872,  1873,  1876-77,  1885-86  (Galli  Va¬ 
lerio),  1887-88  (Galli  Valerio),  1889,  1894,  1898-99,  1905,  1906, 
1909-10,  1911-12,  1917,  1922,  1925,  1927-28,  1929-30,  1930-31, 
1935,  1937,  1939,  1942-43,  1943-44,  1944  e  1947  (^). 

*Zigolo  golarossa  -  Emheriza  leucocephaìa ,  Gmelin 

Cito  questa  specie  come  di  passo  irregolare  per  la  cattura 
dei  seguenti  individui  : 

1®  Colico,  15  novembre  1938  ;  nella  Collezione  Vico  Vici  di  Ar- 
cevia  (V.  Vici  mi  comunicò  in  Hit.')  ; 

"2®  Colico,  primi  giorni  del  settembre  1943  (E.  Ciceri,  Rivista  It. 
di  Ornitologia,  1944,  p.  76]  ; 

d®  maschio,  Postalesio  di  Sondrio,  16  dicembie  1945;  donatomi 
dal  sig.  Sandro  Baggini  per  le  Collezioni  del  Museo.  Quest’ul¬ 
timo  viaggiava  frammisto  ad  un  gruppetto  di  Zigoli  gialli 
{Emheriza  citrinella). 

Penso  che  questa  specie  capiti  in  Valtellina  più  frequente¬ 
mente  di  quanto  si  pensi,  ma  sia  confusa  con  le  specie  affini. 

^Zigolo  della  neve  -  Plectroplienax  n.  nivalis  (Linneo) 

Un  individuo  femmina  di  Zigoló  della  neve  mi  fu  donato  per 
il  Museo  dal  sig.  Giovanni  Pini,  che  lo  uccise  sul  Pian  di  Spagna, 


(^)  Per  le  calate  dei  Crocieri  si  veggano  i  miei  lavori  stampati  su 
questi  Atti  (voi.  LXVII,  LXIX)  e  Rivista  Italiana  di  Ornitologia,  1931, 
p.  161,  1936,  p.  53,  1943,  p.  114,  1944,  p.  37,  1944,  p  140,  1945,  p.  87. 
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in  quel  di  Colico,  il  18  novembre  1941  (vedi  Rivista  It.  di  Orni¬ 
tologia,  1942,  p.  32). 

La  specie  sul  Pian  di  Spagna  e  zone  vicine  non  sembra  ca¬ 
pitare  raramente  nella  brutta  stagione  poiché  il  Dott.  E.  Ciceri 
in  data  13  gennaio  1942  mi  scriveva  di  averne  avuto  fra  mane 
uno  ucciso  da  un  cacciatore  di  Dongo  in  quei  giorni,  e  che  anche 
la  scorsa  stagione  autunno  invernale  1940-41,  da  quanto  gli  consta, 
un  altro  Zigolo  della  neve  fu  ucciso,  sempre  sul  Pian  di  Spagna 
(vedi  Rivista  It.  di  Ornitologia,  1943,  p.  114). 

»  ^ 

Ad  oggi  quindi  risultano  notificati  per  la  Valtellina  243  forme 
d’uccelli  e  perciò,  dopo  il  mio  lavoro  complessivo  del  1940,  che 
ne  comprendeva,  come  ho  già  detto,  231,  ne  vengono  elencate 
altre  12,  due  delle  quali  [Passer  d.  domesticus  ed  Anthus  cer- 
vinus)  vengono  segnalate  in  base  alle  notizie  stampate  dal  Galli- 
Valerio  sulla  Rivista  Italiana  di  Scienze  Naturali,  Siena,  set¬ 
tembre  1910. 


^[ilaì^o,  Museo  Civico  di  Storia  Naturale,  marzo  1949. 


Sergio  Venzo 


REVISIONE  DEL  GLACIALE  NELLA  BASSA  VAL  CAVALLINA 
(BERGAMO).  DISTINZIONE  DEL  MINDEL  E  DEI  TERRAZZI 
ANAGLACIALI:  PARALLELISMI  COLLA  FRANCIA,  SVIZZERA, 
GERMANIA-AUSTRIA;  COLLA  CURVA  DI  MILANKOVIC 
E  COI  LIVELLI  MARINI  PADANI 

Con  Carhina  geologica  al  30.000  e  due  figure  nel  fesfo 


Premessa.  —  In  precedente  memoria  sulla  Val  Cavallina 
descrissi,  oltre  ai  depositi  assai  freschi  del  Wiirm,  anche  delle 
morene  più  esterne,  che  ebbi  ad  attribuire  al  Riss,  in  accordo 
con  Desio  Accennai  tuttavia  alle  argille  rosso-mattone,  più 
meridionali,  di  Cascina  Minardi,  come  dubbioso  deposito  minde- 
liano  ;  e  ciò  venne  recentemente  ricordato  dal  Nangeroni  (®). 
Insisiei  inoltre  sui  caratteri  litologici  delle  varie  morene  esterne, 
delimitate  su  Carta  geologica  al  25.000  \  mettendo  in  evidenza 
che  a  Colognola  sono  costituite  da  materiali  freschi,  similmente 
al  cordone  di  Grone,  attribuito  a  stadio  rissiano  (Tav.  I,  lig.  1). 
A  pag.  71,  rilevai  invece,  che  la  placca  sviluppata  sul  versante 
settentrionale  del  M.  Fossana,  è  costituita  da  morenico  argilloso, 
di  color  rosso  mattone,  con  numerosi  elementi  estranei,  non  al¬ 
terati,  di  servino,  anagenite,  porfidi  viola,  quarzo,  elementi  silicei 
angolosi;  P anagenite  si  presenta,  talora,  in  grossi  blocchi,  sino 
ad  un  metro  e  mezzo. 

Allora  credetti  attribuire  il  colore  rosso  della  morena, 
specialmente  alla  disintegrazione  carsica  dei  calcari  del  Lias. 


(^)  Venzo  S.  -  Rilevamento  geomorfologico  della  Val  Cavallina  a 
sud  del  Lago  d^  Endine  (Bergamasco  orientale)  con  particolare  riguardo 
al  glaciale.  Con  carta  geologica  al  25.000,  una  tavola  di  fofcogratie,  una 
cartina  e  4  figure  nel  testo.  Atti  Soc.  It.  di  Scienze  Naturali,  Milano, 
Voi.  LXXXIV,  1945. 

(“)  Desio  A.  -  Appunti  ed  osservazioni  sul  Glaciale  della.  Valle 
Seriana  e  della  Valle  Cavallina  {Bergamo).  Riv.  Geogr.  It.  Annata  LI, 
fase.  4-6,  1946. 

C)  Nangeroni  G.  -  Studi  recenti  sul  morenico  quaternario  delle 
Alpi  Italiane.  Relazione.  Atti  del  XIV  Congresso  Geografico  Italiano. 
Bologna,  1948,  p.  149. 


80 


S.  VENZO 


Tuttavia  le  morene  rosse,  conservate  più  a  valle,  sono  basate 
sulla  maiolica,  sugli  scisti  neri  del  Barremiano  sup.-Aptiano  e  sui 
calcari  marnosi  del  Cretacico  medio-inferiore  ;  questi  ultimi  mo¬ 
strano  pure  alterazione  carsica  in  argille  rosse.  Anche  la  ricchezza 
di  grossi  erratici  silicei,  di  aspetto  fresco,  m’indusse  ad  una  at¬ 
tribuzione  al  Riss  piuttosto  che  al  Mindel. 

In  quel  tempo,  Desio  (Vi  aveva  ascritto  al  Riss  il  morenico 
completamente  ferretti  zzato,  della  zona  ad  ovest  di  Clusone,  in 
Val  Seriana  (^),  che  è  del  tutto  consimile  a  quello  della  Val  Ca¬ 
vallina  ;  ora,  anch’egli  lo  riterrebbe  piuttosto  mindeliano,  come 
da  osservazione  in  una  delle  ultime  riunioni  della  Soc.  Geol.  II.  - 
Sezione  Lombarda  -. 


Morene  mindeliane  vennero  scoperte  e  segnalate,  nel  1946, 
da  G.  Dal  Piaz  (®),  allo  sbocco  della  Valle  del  Brenta,  presso 
Bassano  i‘^).  Nel  1947,  egli  diede  notizia  di  morene  rissiane  rosso- 
mattone,  connesse  a  disintegrazione  carsica,  nella  zona  dei  Berici 
(Valle  di  Pimòn)  (^). 


Nel  mio  recente  rilievo  sull’ ajiparato  morenico  dell’ Adda 
(op.  cit.  ;  vedi  inoltre  *’),  dove  le  cerehie  sono  assai  ampie  e 
distanziate,  molto  potenti  ed  in  genere  complete  {Carta  Adda)., 
potei  constatare,  che  il  morenico  a  ferretto  è  sempre  mindeliano 
ed  esterno  al  Riss.  L’ intensa  alterazione  del  Mindel  è  giustificata 
dalla  sua  età,  oltreché  dalle  condizioni  climatiche  del  successivo, 
e  lungo,  interglaciale  (caldo,  prevalentemente  steppico,  ma  con 


C)  1946,  op.  cit.. 

(^ì  Venzo  S.  -  Rilev  a  tue  ìlio  geomorfologico  deW  Apparato  morenico 
dell’ Adda  di  Lerco.  Con  Carta  geologica  al  30.000,  due  tavole  di  foto¬ 
grafie,  5  illustrazioni  ed  un  quadro  stratigrafìco  in  testo.  Atti  Soc.  It. 
di  Scienze  Naturali,  Voi.  LXXXVII  (1948\  p.  98,  nota  1. 

Dal  Piaz  G.  -  Avamzi  morenici  preivilrmiani  allo  sbocco  della 
Valle  del  Brenta,  presso  Bassano.  Conimentationes  Pontificia  Academia 
Scientiarum,  Acta,  Voi.  X,  N.  15,  pp.  115-166.  Roma,  1946. 

f)  Carta  geologica  delle  Tre  Venezie  -  Foglio  Bassano  del  Grappa- 
Mag.  Acque  Venezia,  1946. 

O  Dal  Piaz  G.  -  Sui  depositi  morenici  prewiirmiani  dei  Colli  Be¬ 
rici  e  sulla  loro  provenienza.  Ibid.  Acta,  Voi.  X,  N.  29,  pp.  339-354. 
Roma,  1947. 

O  Venzo  S.  -  Rilevamento  geomorfologico  della  Brianza  orien¬ 
tale  e  del  Bergamasco  sud -occidentale,  con  particolare  riguardo  al 
figsch  e  all’ apparato  marenico  dell’ Adda  di  Lecco.  Boll.  Soc.  Geol.  It  , 
'Vol.  LXV,  1946.  Roma,  1947. 
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intermittenze  stagionali  piovose)  :  come  già  illustrai  la  cer¬ 

chia  più  esterna  del  Mindel,  corrispondendo  verosimilmente  al 
Minciel  T  Mil.,  può  presentare  un'età  che  si  aggira  tra  i  480- 
470  millenni  ;  il  Mindel  //,  testimoniato  da  morene  rosso-mattone 
un  po’  meno  alterate  e  più  interne,  è  sui  440-430  millenni.  Il 
Riss  I  cadrebbe  tra  i  240  ed  i  230000  anni,  mentre  i]  Riss  II 
—  un  po’  meno  alterato  —  si  aggirerebbe  tra  i  195  ed  i  185000 
anni.  Il  morenico  rissiano,  posteriore  al  più  lungo  Interglaciale, 
risalterebbe  cosi  di  200  millenni  più  recente  de]  Mindel  ;  difatti 
non  è  ferrettizzato,  ed  appare,  in  genere,  scarsamente  alterato  in 
argille  gialle. 

Le  osservazioni  fatte  per  la  zona  dell’ Adda  potrebbero  aver 
carattere  generale,  se  altri  studi  dimostreranno  che  il  fenomeno 
glaciale,  cosi  interpretato,  e  salvo  le  variazioni  locali  (proba¬ 
bilmente  meno  notevoli  di  quanto  ritenuto),  è  uniforme  sul  ver¬ 
sante  meridionale  delle  Alpi.  Per  questo  fui  indotto  a  rivedere, 
coi  nuovi  criteri  e  dopo  vari  anni,  il  Glaciale  della  Val  Caval¬ 
lina  :  e,  nel  contempo,  ad  estendere  i  rilievi  alla  Val  Brembana 
ed  alla  Val  Seriana  (■^),  in  modo  da  completare  le  nostre  cono¬ 
scenze  a  tutta  l’area  prealpina  del  Bergamasco. 

In  Val  Cavallina,  posso  ora  distinguere,  anche  cartografica¬ 
mente  (vedi  Cartina^  F'ig-  1?  P-  S7),  il  Mindel,  probabilmente  in  due 
espansioni  [Mindel  I  e  11).  Il  Biss  presenta  due  fronti  moreniche, 
delle  quali  la  seconda  (Grone)  è  più  potente,  esattamente  come 
all’Adda  :  risulta  evidente  trattarsi  di  fenomeno  generale,  con¬ 
nesso  colle  due  punte  di  freddo  della  curva  di  Milankovic  ;  per 
questo  credo  sincronizzare,  anche  qui,  la  cerchia  più  esterna  e 
più  antica  (S,  Fermo)  col  Riss  /,  e  la  seconda  col  Riss  II  Mil. 


(^)  Venzo  S.  -  Relazione  sulV  escuì'sione  della.  Sezione  Lombarda 
della  Società  Geologica  Italiana  all’  apparoAo  morenico  dell’  Adda  di 
Lecco.  Boll.  Soc.  Geol.  Voi.  LXVI,  1947.  Roma,  1948,  pp.  20-22. 

(-)  Venzo  S  -  L’apparato  morenico  dell’ Adda  di  Lecco.  Comuni¬ 
cazione  N.  20.  Atti  del  XIV  Congresso  Geografico  Italiano,  pp.  383-386. 
Bologna,  1948. 

(^)  Venzo  S.  -  Rilevamento  geomorfologico  dell’  Adda,  Quadro 
p.  136,  p.  122  e  123. 

Q)  Venzo  S.  -  La  serie  quaternaria  dell’ apparato  morenico  del- 
l’Adda  di  Lecco  comparata  col  diagramma  di  Milankovic-  Con  quadro 
stratigrafico.  Boll.  Soc.  Geo).  It  Voi,  LXVI  -  1947.  Roma  1948,  p.  82  e  83. 

if)  Venzo  S.  -  La  serie  prequoJerna.ria  ed  i  terrazzi  allo  shocco 
della  Val  Brembana.  e  della  Vad  Seriana  nella  pianura,  lombarda.. 
Con  due  cartine  geomorfologiche  ed  uno  schizzo  nel  testo.  Atti  Soc.  It. 
Scienze  Nat,  Voi.  LXXXVIII  (1949).  Milano,  1949  (in  corso  di  stampa). 
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(p.  103,  Fig.  3).  Tra  il  def)osito  di  queste  due  cerehie,  distanti  fra 
loro  ben  1250  metri,  è  probabilmente  intercorsa  una  fortissima  fase 
di  ritiro  glaciale,  che  trova  perfetta  rispondenza  nel  diagramma 
di  M1LANKOV19  [Adda,  Quadro^  p.  136).  Infatti  la  seconda  espan¬ 
sione  del  Riss  [Anaglaciale  Riss  II  (^))  deve  essere  stata  molto 
marcata  e  di  lunga  durata  :  lo  dimostrano  i  potentissimi  depositi 
ghiaiosi  fluvioglaciali  del  terrazzo  di  Cantone,  che  è  interposto 
tra  le  due  fronti  e  si  raccorda  colla  forte  cerchia  del  Riss  II 
(p.  94,  Fig.  2)  ;  il  marcatissimo  terrazzo,  con  scarpata  cepposa  sui 
30-40  metri,  si  sviluppa  a  sud  per  tutta  la  Val  Cavallina,  continuan¬ 
dosi  col  «  livello  della  pianura  »,  sino  al  Po. 

La  presenza  di  potenti  argille  lacustri  interglaciali,  nel  cuc¬ 
chiaio  di  sovraescavazione  del  Riss  //,  ed  all’esterno  delle  fronti 
wiirmiane  (Fig,  3),  toglie  ogni  dubbio  e  costituisce  la  più  sicura 
prova  per  la  distinzione  tra  Riss  e  Wùrm.  Più  che  mai  certa 
risulta  cosi  l’attribuzione  del  ^livello  fondamentale  della  pia¬ 
nura  lombarda  y>  AV  Ana  glaciale  Rissila  a  conferma  di  quanto 
già  riscontrato  per  1’ Adda  (Venzo,  p.  101)  e  per  il  Garda  (Coz- 
ZAGLio  if)]  ;  mentre  il  triplice  terrazzamento,  connesso  coi  tre 
Anaglaciali  del  Wùrm,  è  molto  incassato  lungo  i  corsi  d’acqua. 

Anche  all’apparato  morenico  sebino,  è  evidente  il  raccordo 
del  «  livello  della  pianura  »  colla  seconda  cerchia  del  Riss,  che 
è  la  principale  [Riss  II)  :  essa  è  alterata,  come  di  consueto  per 
4-5  metri,  e  solo  le  cerehie  più  interne  sono  fresche  (Wùrm)  ('*). 

Ad  est  dell’antico  conoide  dell' Adige  [Foglio  geologico  Ve¬ 
rona^  1925),  man  mano  che  ci  avviciniamo  all’Adriatico,  il  «  ??'- 


(^)  Nei  precedenti  lavori  indicai  i  terrazzi,  nonché  i  corrispondenti 
sistemi  diluviali  della  pianura,  col  termine  di  singlaciali,  risultando 
essi  contemporanei  alle  rispettive  glaciazioni  :  sino  dalla  Pre,:iessa  del 
mio  lavoro  sull’ Adda,  avvertii  però,  che  la  loro  formazione  è  connessa 
colla  fase  di  aumento  dell’ espansione  glaciale  sino  al  maximum  [fase 
anag lacinie  di  Tongiokgi  e  Trevisan  -  bibl.  Adda  51-55),  Invece, 
nelle  fasi  di  ritiro  [cataglacinli),  si  verifica,  erosione.  Per  questo,  tro¬ 
vando  ora  sicura  conferma  del  fenomen('>  anche  in  Val  Cavallina  (ol¬ 
treché  in  Val  Brembana,  Val  Seriana,  apparato  morenico  sebino,  Valle 
del  Piave  di  Quero  ecc.),  sono  indotto  a  distinguere  i  terrazzi  di  costru¬ 
zione  diluvialo  col  nome,  più  particolare  ed  indicativo,  di  «  anaglaciali^ . 

if)  CozzAGLio  A.  -  Carta  Geologica  delle  Tre  Venezie.  Foglio  Pe¬ 
schiera.  òlag.  Acque- Venezia,  1934. 

C)  Tale  Pitto  venne  illustrato  —  domenica  22  maggio  1949  —  dall’ing. 
dott.  0.  Vecchia,  il  quale  ha  in  corso  apposito  rilievo,  ai  30  parteci- 
])anti  air escursione  della  Società  Geologica  —  Sezione  Lombarda  — . 
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vello  della  piafiura  »  diventa  più  recente  ;  nella  fascia  setten¬ 
trionale  della  pianura  veneta,  esso  si  raccorda  colle  morene  frontali^ 
più  esterne,  del  Wiirm  (Acme  wùrmiana  =  Wurm  /),  risultando 
àeW  Aiiaglaciale  Wiirm  /. 


Il  Riva  pensa  invece,  che  il  «  livello  ghiaioso  fondanientale 
della  pianura  lombarda  »  sia  sincrono  al  Wiirm  (*)  ;  benché 
alterato  per  almeno  un  metro  e  sospeso,  all’ Adda,  di  ben  80, 
Ciò,  perchè  non  ritiene  possibile  distinguere  il  Riss  dal  Wùrm,  da, 
lui  riuniti  in  unica  glaciazione,  a  grandi  oscillazioni  :  la  «Glacia¬ 
zione  a  massi  erratici^  interna'  al  ferretto  >  (^)  ;  nuovo  nome 
sinonimo  del  «Morenico  recente»  di  Stella,  1895. 

Nel  suo  commento  alla  mia  Carta  dell  Adda  (’),  precedente 
tuttavia  la  pubblicazione  della  corrispondente  memoria,  il  Riva 
ascrisse  l’apparato  morenico  —  alterato  in  argille  gialle  —  di 
Villa  d’  Adda  e  le  più  interne  morene  —  assai  fresche  —  della 
zona  di  Sartirana,  ad  unico  sistema  (p.  24,  r.  4-8)  ;  non  tenendo 
in  verun  conto,  nè  le  differenze  litologiche  nè  quelle  morfolo¬ 
giche  (^).  E  naturale  perciò,  trovi  difficoltà  a  datare  i  terrazzi 
singlaciali,  raccordati  colle  rispettive  cerehie. 

Anche  nella  sua  recentissima  «  Carta  semischematica  tra  il 
Canturino  e  la  Brianza  occidentale  »  (1  ;  50000)  (■^)  —  continua¬ 
zione  ad  ovest  del  mio  rilevamento  sull’ Adda  — ,  il  Riva  attri¬ 
buisce  al  Wùrm  il  terrazzo  ghiaioso  di  Giussano-Seregno,  che 
continua  a  sud  col  «  livello  fondamentale  della  pianura  ». 
A  nord,  esso  si  raccorda  colla  cerchia  morenica  principale,  che 
attaccandosi  alla  collina  cretacica  di  Barzanò,  decorre  per  Viganè 


(^j  Riva  A.  -  Commento  alla  carta,  geomorfologica  1  :30000  del- 
l’apparato  morenico  deWAdda  di  Lecco  di  /Sergio  Venzo.  Boll  Soc. 
Geol.  It.  voi.  LXVI,  1947.  Roma,  1948,  pp.  22-24'. 

(^)  Nangeroni  G.  -  Studi  recenti  sul  morenico  quaternario  (op, 
cit.),  p.  152,  righe  27-33. 

f)  Venzo  S.  -  Risposta  al  Commento  alla  mia  Carta  geomorfolo¬ 
gica  1 : 30000  deir  apparato  morenico  dell’ Adda  di  Lecco,  del  doti, 
Arturo  Riva.  Boll.  Soc.  Geol.  It.  voi.  LXVII,  1948.  Roma,  1949. 

(■^)  Riva  A.  -  Saggio  di  rilevamento  del  morenico  e  dei  terreni 
quaternari  in  genere  tra  il  Cantar  ino  e  la  Brianza  occidentale.  Carta 
semischematica  al  50.000.  lu  corso  di  stampa  nelle  «  Pubblicazioni  del¬ 
l’Istituto  di  Geologia  dell’ Università  di  Pavia».  La  Carta  venne  co¬ 
municata  e  discussa  nella  seduta  —  febbraio  1949  —  della  Soc.  Geol. 
It.  Sez.  Lombarda. 
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sup.-Torrevilla-Moiiticello-Besana  —  sua  «cerchia  tipica»^  ora 
considerata  del  Wùrm  —  (=  mio  Riss  li).  Egli  stesso,  nella 
prima  nota  sul  Glaciale  della  Brianza  (1941  p.  56),  l’aveva 
invece  attribuita  al  Riss.  A  riga  12,  scrisse  infatti:  «  'tni  son 
fatto  la  coìiviìizione  che  la  terza  glaciazione  (Riss)  è  quella 
che  espansasi  in  un  primo  tempo  più  a  sud.  {Missaglia-Casa- 
tenovo-Montesiro)^  ha  dato  in  seguilo  la  cerchia  di  Monticello- 
Besana  ».  La  prima  di  esse  è  il  mio  Riss  /,  la  seconda,  più  in¬ 
terna  ed  assai  più  potente,  il  mio  Riss  //,  in  perfetta  analogia  colle 
cerehie  dell’ Adda  e  della  Val  Cavallina  (vedi  Eig.  3  e  Paralle¬ 
lismi  col  versante  nord  delle  Alpi,  a  p.  117-120  —  Germania  — ). 
Nonostante  tale  esatta  datazione,  il  Riva  non  osservò  allora  il  rac¬ 
cordo  del  suo  terrazzo  ghiaioso  —  Diluvium  recente  —  colla 
cerchia  morenica  principale  Monticello-Besana  :  lo  attribuì  infatti 
al  S""  Interglaciale  (Riss-Wùrm)  —  invece  che  al  corrispondente 
singlaciale,  il  rissiano  — ,  suscitando  l’obiezione  del  CAST]GL'O^M  (^). 

Similmente,  nel  1941,  il  Riva  ascrisse  il  terrazzo  argilloso 
di  Sovico-Albiate-Carate  al  Diluvium  medio  (P°  Interglaciale 
—  vedi  suo  Schizzo  a  Tav.  VI)  ;  ciò,  tuttavia,  in  accordo  con 
Stella  e  Taramelli.  I  due  grandi  terrazzi  diluviali  del  Sistema 
rissiano  risultavano  cosi  interglaciali  invece  di  singlaciali  (vedi 
mia  Premessa  Adda)\ 

Nella  nuova  Carla  al  50.000  (1949),  il  Riva  raccorda  invece 
il  terrazzo  argilloso  colla  cerchia  più  esterna  del  Riss.  Esso  ri¬ 
sulta  perciò  àoìV  Aìia  giaci  ale  Riss  /:  sospeso  di  poco  sul  sot¬ 
tostante  «  livello  ghiaioso  fondamentale  della  pianura  »,  finisce 
collo  sfumare  a  sud  in  quest’ultimo.  Ciò  costituisce  un’altra  prova, 
non  trascurabile,  che  si  tratta  sempre  del  medesimo  sistema  — 
V  Anaglaciale  rissiano.  Il  fenomeno  è  generale  all’ Adda  (mia 
Carta  al  30.000),  allo  sbocco  della  Val  Brembana  (mia  Cartina 
al  33.000)  e  Val  Seriana  (mia  Cartina  al  31.000  (’^)),  nonché  in 
Val  Cavallina  [Carlina  al  30.000,  Eig.  1)  e  all’ appaiato  morenico 
del  Lago  d’Iseo. 


(^)  Riva  A.  -  Notizie  sul  Glaciale  della  Brianza.  Boll.  Soc.  Geol. 
It.  voi.  LX,  1941,  1.  Roma,  1941,  pp.  50-61. 

(^)  Castiglioni  B.  -  Escursione  all' anfiteatro  morenico  della  Brianza. 
Ibid.  voi.  LX,  1941,  fase.  2-3.  Roma,  1942,  pp.  LXXX-LXXXV. 

O  Vbnzo  S.  -  La  serie  preqaaternaria  ed  i  terrazzi  allo  shocco 
della  Val  Brembana  e  della  Val  Seriana  nella  pianura  lombarda. 
Op.  cit.  1949. 
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CoDcludendo,  non  mi  sembra  azzardato  affermare,  che  i 
grandi  terrazzi  diinviali  sono  tutti  singlaciali  igià  lo  pensò  il 
Penck),  e,  più  particolarmente,  anaglaciali.  Sull’argomento,  fon¬ 
damentale  per  la  cronologia  del  Quaternario  padano,  ho  in  corso 
apposita  nota. 


In  Val  Cavallina,  sono  possibili  nuove  distinzioni  cronologiche 
anche  nel  AViirm  ;  come  all’ Adda,  troviamo  le  prove  di  tre  espan¬ 
sioni  «  Wiirrn  /,  Il  e  IH  »,  coi  corrispondenti  terrazzi  anagla¬ 
ciali  ;  e,  probabilmente,  coll’intercalazione  di  due  forti  fasi  di 
ritiro  [Interstadio  ITI  /-//  e  JV.  //-///,  come  nella  curva  di 
Milankovic),  testimoniate  da  potente  erosione  (^Cata glaciale  \V.  I 
e  W.  II).  I  due  marcati  terrazzi  alluvionali,  esterni  alla  fronte 
morenica  del  Wiirm  III  {Cartina  a  Fig.  1),  devono  spettare  alle 
due  prime  fasi  anaglaciali  {Anagl.  Wiirni  I  e  Wiirm  II)  e  non 
2i\V  Alluviuììi  antico',  il  fondovalle,  raccordato  a  nord  colla  mo¬ 
rena  del  Castello  —  Wiirm  III — ,  che  sbarra  il  Lago  di  Endine 
(mia  vecchia  Carla  Val  Cavallina)^  cade  nel  corrispondente 
Alia  glaciale.^  invece  che  r\Q\V  Alliiv  in  m  recente.  Analoga  osser¬ 
vazione  feci  per  le  potenti  alluvioni  di  fondovalle  della  Molgora 
(Brianza  orientale;  vedi  Carta  Adda) ^  attribuite  infatti  AV Ana- 
gìaciale  Wiirm  III. 

Anche  in  Val  Brembana,  sono  presenti  tre  distinti  e  potenti 
terrazzi  di  costruzione,  molto  incassati  rispetto  al  «  livello  fon¬ 
damentale  della  piamura  »  [Anaglaciale  Riss  II).  Il  triplice 
terrazzamento  àAV  Anaglacinle  loiirmiano,  talora  direttamente 
raccordato  colle  tre  principali  cerehie  moreniche  del  Wiirm  (Adda^ 
Val  Cavali  ina,  Varesotto  ecc.),  è  comune  lungo  i  corsi  d’acqua 
lombardi  ;  esso  trova  perfetta  rispondenza  nel  Veneto,  cosicché 
il  fenomeno  può  ritenersi  generale. 

Il  Glaciale  della  Val  Cavallina  presenta  la  massima  analogia 
con  quello  dell’ Adda;  e  ciò  risulta  di  tanto  maggiore  interesse, 
trattandosi  di  depositi  infra  vallivi,  mentre  quelli  abduani  si  tro¬ 
vano  in  pianura.  Esso  era  di  interpretazione  difficile  :  i  cordoni 
morenici  del  Biss  e  del  Wiirm  risultano  incompleti  (a  differenza 
dell’Adda),  perchè  erosi  od  asportati  per  la  ristrettezza  della  valle  ; 
fenomeno  che  è  comune  a  tutte  le  vallate  prealpine.  Inoltre,  i 
testimoni  della  cerchia  rissiana  più  esterna,  si  appoggiano  e  co- 
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prono,  in  parte,  il  Mindel  li  (come  nel  Varesotto  e  nella  Brianza 
occidentale),  complicando  ancor  più  il  rilievo  geologico. 

Il  1  avoro  è  completato  dai  capitoli  :  «  Cenno  alla  slorìa 
geomorfologica  e  nuovi  confronti  colla  curva  di  Milankovig  \ 
«  Prove  geologiche^  paleontologiche  e  paleoclimatiche  sulla  tri- 
partizione  del  Wiirm  in  Italia  e  nel  Mediterraneo  »  ;  «  Paral¬ 
lelismi  colla  Francia^  Svizzera^  Germania- Austria^  Inghilterra 
e  Nordamerica 'i> .  Seguono,  infine:  «Caratteri  generali  del 
Glaciale-Quaternario  lombardo  e  conclusioni  sui  confronti  colla 
curva  deir  insolazioiieyy  ]  «  Cenno  ai  sincronismi  coi  livelli  ma¬ 
rmi  pleistocenici  della  regione  padana  ». 

Milano,  Museo  Civico  di  Storia  Naturale,  marzo  1949. 


REVISIONE  DEL  GLACIALE 

Presenza  di  due  distanziate  fronti  del  Riss;  distinzione  del 
Mindel  ;  sovrapposizione  del  Riss  I  sul  Mindel  II,  più  in¬ 
terno,  e  cronologia  dei  sistemi  di  terrazzi. 

Riss  II  (Groue  .  —  Il  primo  potente  cordone  morenico,  piut¬ 
tosto  fresco  e  con  ciottoli  anche  calcarei,  che  si  trova,  risalendo 
la  Val  Cavallina,  è  quello,  già  descritto  di  Grone  —  m.  387  — 
{vedi  precedente  Carta  geologica  e  Tav.  I,  fig.  1  ;  e  Cartina^  a 
Fig.  1).  Esso  è  relitto  orientale  di  angusta,  ma  forte  cerchia,  che 
sbarrava  la  valle  (p.  103,  Fig.  3)  :  non  ebbi  difficoltà  ad  attribuirlo 
al  Riss  //,  che,  all’ Adda,  è  sempre  più  potente  e  conservato  del 
Riss  /.  Era  però  necessario  trovare  i  testimoni  di  una  minore 
cerchia  esterna  —  il  Riss  I — ,  per  stabilire  se  anche  in  Val  Ca¬ 
vallina  il  fenomeno  si  ripeteva  con  perfetta  corrispondenza,  nono- 
■stante  le  variazioni  locali  ed  i  50  chilometri  di  distanza. 

Riss  I  (Val  Fucia,  Cantone-Terzo  i.  —  Ad  est  del  cordone  di 
Grone,  il  morenico  fresco  si  insinua  nella  valletta,  sino  oltre  la 
Tribulina  :  a  sud  della  chiesa  di  Grone  (sita  all’estremità  meri¬ 
dionale  del  cordone  Riss  II)  e  500  metri  all’esterno,  in  Val  Fucia, 
nonché  sul  versante  settentrionale  del  M.  Fossana,  affiora  nei 
valloncelli  una  morena  argillosa  azzurra,  con  elementi  anche  cal¬ 
carei,  levigati  e  striati,  di  aspetto  freschissimo  :  si  tratta  evi¬ 
dentemente  di  morena  di  fondo.  Essa  si  sviluppa  in  alto  per  al- 
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Fig.  1.  —  Cartina  geologica  sul  Glaciale  della  bassa  Val  Cavallina  (Bergamo) 

Scala  1  ;  30.000. 
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cune  decine  di  metri,  sino  sulla  quota  400,  dove  finisce  per  es¬ 
sere  coperta  dal  dilavamento  rosso  delle  soprastanti  morene  del 
Mindel  {Cartina)  \  per  la  posizione  interna  al  Mindel  ed  esterna 
al  Riss  11^  nonché  per  la  quota  di  una  quindicina  di  metri  su¬ 
periore  a  quest^iltimo,  può  testimoniare  il  /  (vedi  Fig.  3). 

Alquanto  più  a  sud,  nella  conca  di  Cantone,  il  I  è 

molto  sviluppato  e  più  evidente,  e  copre,  in  parte,  le  morene 
ferrettizzate  del  Mindel  IL  Lungo  la  mulattiera,  che  da  Cantone 
di  sopra  sale  in  Val  Bescasolo  {Carlina)^  alla  salita  precedente 
la  prima  cascina,  è  j^resente  una  morena  fresca,  ad  argille  azzurre, 
contenenti  anche  numerosi  ciottoli  calcarei,  levigati  e  striati. 
Questa  ridotta  morena  di  fondo  si  insinua  profondamente  nella 
valletta,  sopra  il  Mindel  rosso,  giungendo  sino  a  quasi  400  metri 
di  quota  :  corrisponde  cosi  appieno  al  Riss  I  della  Val  Fucia. 

Come  risulta  dalla  Cartina^  al  limite  sud-orientale  del  ter¬ 
razzo  di  Cantone,  è  presente  un  piccolo  cordone,  sopraelevato  di 
una  dozzina  di  metri.  Esso,  costituito  da  morena  fresca  con  nu¬ 
merosi  ciottoli  camuni  e  calcarei,  appare  alterato  in  argille  giallo- 
-ocra,  solo  verso  la  superficie  (come  all’Adda).  Il  morenico  degrada 
verso  1’  abitato  di  Cantone  di  sotto  ;  ma  si  sviluppa  anche  a  nord, 
a  Cantone  di  sopra,  dove  appaiono  talora  le  argille  rosso-mattone, 
dilavate  dal  Mindel  soprastante. 

Allineato  col  cordone  di  Cantone  di  sotto,  è  il  minuscolo,  ma 
caratteristico,  rilievo  morenico  della  Chiesa  di  S,  Fermo  (m.  334); 
esso,  coi  soliti  erratici,  anche  di  grandi  dimensioni,  copre  il  ceppo 
ed  appare  sopraelevmto  di  una  decina  di  metri  sul  piano  (cimitero). 

La  collinetta  di  S.  Fermo,  testimonio  in  centrovalle  della 
cerchia  più  esterna  del  Riss,  trova  riscontro  sull’opposto  versante, 
nel  dosso  di  Terzo  (ni.  330),  che  risulta  un  po’  sopraelevato  sul  ter¬ 
razzo  anaglaciale,  sviluppato  più  a  sud.  Ivi,  però,  il  Riss  I  è 
ridotto  a  debole  placca,  che  copre  per  poco  i  calcari  marnosi  del 
Cretacico  medio  :  i  ciottoli  camuni  ed  anche  calcarei,  molto  nu¬ 
merosi,  vengono  usati  per  la  costruzione  dei  muretti  e  delle  case; 
essi  si  sviluppano  sino  sotto  Case  in  Aria,  attorno  ai  350  metri 
(  Cartina). 


Concludendo,  la  fronte  del  ghiacciaio  Riss  H  depositava  la 
potente  morena  di  Grone  ;  quella,  precedente,  del  Riss  /,  superava 
la  stretta  del  M.  Fossana  e  si  estendeva  a  semicerchio,  abba- 
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stanza  ampio,  insinuandosi  nella  conca  di  Cantone  ;  qui  copriva,  in 
parte,  le  morene  del  Mindel  //,  più  interne,  e  depositava  il  piccolo 
cordone  morenico  Cantone-S.  Fermo-Terzo  (Fig.  3,  p.  103).  Questa 
morena  frontale  /)  viene  a  trovarsi  1250  metri  all’esterno 

di  quella  del  Riss  II  (Fig.  2)  ;  mentre,  all’Adda,  la  distanza  tra 
le  due  cerehie  principali  del  Riss  è  sui  600  metri,  e  solo  nella 
zona  centrale  della  fronte  raggiunge  i  1000  :  ciò,  pur  essendo  il 
ghiacciaio  dell’Adda  molto  più  potente  e  gigantesco.  Verosimil¬ 
mente,  il  ghiacciaio  della  Val  Cavallina,  trasfluente  dalla  Val  Ca- 
monica  e  costretto  in  valle  angusta,  doveva  maggiormente  risen¬ 
tire  le  variazioni  climatiche. 

Mindel.  —  Tutte  le  morene  argillose  rosse,  più  alte  e  più 
esterne  del  Ri^s  /,  devono,  come  all’Adda,  attribuirsi  al  Mindel. 
Cosi,  quella  alteratissima  del  versante  settentrionale  del  M.  Fos- 
sana,  che  si  sviluppa  in  alto  sino  a  quota  540  ;  cioè  a  circa  130 
metri  sopra  il  /C'ss  li  di  Grone. 

Già  accennai  (p.  71  del  precedente  lavoro),  alla  presenza  di 
calanchetti  ad  argille  rosse,  ricche  di  ciottoli  silicei  della  Val 
Camoiiica,  di  aspetto  fresco  ;  anzi,  in  superficie,  i  grossi  erratici 
di  anagenite  filladica  e  di  anagenite  porfirica  viola,  risultano  tal¬ 
mente  freschi  da  sembrare  addirittura  wùrmiani.  Invece  i  ciottoli 
di  gneiss  e  di  filladi,  tutti  con  alone  rosso  —  inclusi  nelle  ar¬ 
gille  — ,  si  sfaldano  e  si  sbriciolano  colle  mani.  Mancano  gli 
elementi  calcarei;  ed  i  ciottoli,  porosi  e  leggeri  per  l’alterazione, 
presentano  scheletro  siliceo.  La  parte  più  alta  e  più  alterata  della 
placca  morenica,  che  è  completamente  ferrettizzata,  può  testimo¬ 
niare  il  Mindel  1. 

A  sud  del  M.  Fossaua,  nella  zona  di  Cantone  ed  in  Val  Be- 
scasolo,  è  insinuata  la  potentissima  morena,  completamente  fer¬ 
rettizzata,  descritta  nel  precedente  lavoro  :  argille  rosso-mattone, 
con  ciottoli  di  anagenite,  porfido  viola,  elementi  silicei  del  Lias 
e  della  maiolica  ;  mancano  anche  qui  i  ciottoli  calcarei.  Le  mo¬ 
rene  si  sviluppano  sino  a  quota  massima  di  440  metri  :  le  più 
alte,  maggiormente  alterate  e  più  rosse  (Pugna,  prima  casa  Be- 
scasolo),  possono  rappresentare  il  Mindel  /,  come  quelle  del 
M.  Fossana  ;  mentre  le  sottostanti  testimoniano  evidentemente  il 
Mindel  II.  Essendo  ridotte  a  placche,  e  risultando  le  morene  su¬ 
periori  dilavate  sulle  inferiori,  la  distinzione  cartografica  tra  i 
due  Mindel  non  è  possibile. 


90 


S.  VENZO 


Nella  zona  dei  Brighér  (m.  400j,  che  si  trova  dirimpetto,  ad 
ovest  della  Val  Cavallina,  sono  presenti  erratici  camuni  sparsi  e 
qualche  vigneto  o  campo  con  terra  argillosa  rossa;  come  già  os¬ 
servai,  piccoli  erratici  isolati  salgono  sino  a  425  metri.  Trattan¬ 
dosi  di  morenico  assai  alto,  molto  dilavato  e  quasi  ridotto  a 
morenico  scheletrico  sparso»  [Adda^  p.  39),  lo  credo  attribui¬ 
bile  al  Mindel  /;  corrisponde  infatti,  come  quota,  al  Mindel  1 
di  Cantone. 

Similmente,  possono  attribuirsi  al  Mindel  le  placche  moreniche 
alteratissime  di  C.na  Cardinale  (sui  m.  520-550)  e  quella  a  monte 
di  C.na  Martina  (sui  460-450  metri),  segnalate  pure  da  Desio  ;  esse 
si  raccordano  anche  per  quota  colle  morene  rosse  del  M.  Eossana, 
d’un  chilometro  più  meridionali. 

La  fronte  più  esterna,  conservata,  del  Mindel  può  essere  te¬ 
stimoniata  dalle  morene,  completamente  ferrettizzate,  di  Quaglia- 
Luzzana;  essa  viene  a  trovarsi  circa  650  metri  all’esterno  del 
Riss  I  (S.  Fermo),  e  circa  1900  metri  all’esterno  del  Riss  II 
(Grone),  come  illustrato  dalla  figura  2.  Data  la  piccola  distanza 
dal  cordone  più  esterno  del  Riss,  e  l’alterazione  non  molto  in¬ 
tensa  della  morena  di  Quaglia,  penso  possa  trattarsi  della  fronte 
del  Mindel  //;  tantopiù  che  700  metri  a  sud  sono  ancora  pre¬ 
senti  argille  rosse,  non  completamente  dovute  alla  disintegrazione 
carsica  dei  calcari  marnosi  (Cretacico  medio-inferiore).  Per  questo 
anzi,  nella  cartina  a  pag.  75  del  mio  precedente  lavoro,  segnai 
il  maximum  del  ghiacciaio,  un  po’  più  a  sud. 

La  fronte,  alquanto  dilavata  e  medialmente  asportata  del 
Mindel  //,  viene  a  trovarsi  circa  9  chilometri,  a  sud  della  fresca 
morena  del  Castello  {Wùrm  III)]  quella  del  Mindel  I  doveva 
essere  ancora  più  esterna,  ma  di  essa  non  troviamo  testimoni. 

L’  Anaglaciale  mindeiiano.  —  Sotto  la  frazione  di  Quaglia, 
è  conservato  un  minuscolo  terrazzo  argilloso,  completamente  fer- 
rettizzato  e  con  ciottoletti  centralpini  (m.  340),  che  appare  so¬ 
speso  di  18-20  metri  sul  sottostante  ripiano  ghiaioso  dell’ 
glaciale  rissiano  [Cartina).  Esso,  già  indicato  nella  mia  Carta 
precedente,  e  dovuto  al  dilavamento  fluvioglaciale  del  Mindel  //, 
col  quale  si  raccorda,  spetta  al  corrispondente  An aglaciale. 

Più  a  sud,  nella  zona  di  Maìco,  le  argille  rosse  non  conten¬ 
gono  più  ciottoli  alpini  e  sono  dovute  al  disfacimento  carsico  del 
«  sass  della  luna  »  ;  similmente,  l’alto  terrazzo  rosso  della  ca- 
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i3cina  più  alta  della  Valle  Roveto  (a  sud  di  Eutratico),  che  per 
quota  corrisponderebbe  a  quello  di  Quaglia,  è  costituito  da  terra 
rossa  carsica,  connessa  coi  calcari  del  Lias  ;  e  difatti  l’alterazione 
in  terra  rossa  segue  la  superficie  dei  calcari,  su  per  tutto  il  co¬ 
stone.  Le  antistanti  argille  sabbiose  giallo-arancio  di  Cascina 
Minardi-Oasc.  Passadorga,  con  elementi  calcarei  locali,  si  raccor¬ 
dano  col  terrazzo  àeW  Aìiaglaciale  Riss  /;  mentre  le  argille 
rosso  mattone  che  coprono  i  dossi  superiori,  pur  raccordabili  come 
quota,  non  possono  attribuirsi  An  a  glaciale  'tnindeliano^  per 

1’  evidente  origine  locale,  carsica.  Esse  non  corrisjiondono  infatti 
alle  argille  rosso  vivo,  anche  con  ciottolini  centralpini,  tanto  co¬ 
muni  nella  vicina  Val  Seriana  (vedi  mia  Cartina  1  :  31.000). 
Già  indicai  tale  formazione,  nella  mia  precedente  Carta ^  come 
Eluviurn . 


Risulta  cosi,  che  la  ricostruzione  del  massimo  ghiacciaio  della 
Val  Cavallina,  da  me  precedentemente  illustrato  nella  tavola  a 
p.  75,  viene  a  spettare  al  Mindel  invece  che  al  Riss  :  infatti  lo 
sviluppo  del  ghiacciaio  venne  calcolato  in  base  alle  morene  più 
esterne  ed  agli  erratici  più  alti,  generalmente  assai  piccoli  ed 
ormai  ridotti  a  «  morenico  scheletrico  sparso  ».  Ciò  appare  in 
perfetto  accordo  con  quanto  riscontrato  nella  zona  dell’ Adda, 
nonché  su  tutto  il  versante  italiano  delle  Alpi;  il  Mindel  è  sempre 
più  esteso  ed  esterno  al  Riss  (vedi:  Adda,  p.  123;  Comparaz. 
col  diagramma  di  Milankovic,  p.  4). 

L’  Anaglaciale  rissiano.  —  Il  sistema  terrazzato  principale, 
-con  ceppo  alle  scarpate,  è  sospeso  dai  40  ai  30  metri  sul  fondo- 
valle  (Cantone-sotto  Quaglia-Entratico  ;  vedi  Cartina).  Esso  si 
raccorda  colla  base  del  cordone  morenico  Riss  I  {^Anaglaciale 
Riss  /  =  «  Diluvium  medio  »  Auct.),  e  specialmente  con  quella 
del  più  interno  e  potente  Riss  II  {Anaglaciale  Riss  II  —  vedi 
Eig.  2  e  3)  ;  risulta  infatti  conseguenza  del  dilavamento  fluvio- 
glaciale  delle  due  fronti,  durante  le  rispettive  fasi  di  aumento 
sino  al  maximum.  La  differenza  di  quota  tra  i  due  terrazzi  ana- 
glaciali  è  minima,  tanto  che  finiscono  per  raccordarsi  in  unico 
sistema  indistinto,  come  all’ Adda.  Allo  sbocco  della  Val  Caval¬ 
lina  nella  pianura  (zona  di  Trescore),  il  terrazzo  continua  col 
livello  fondamentale  della  pianura  »,  che  viene  a  spettare. 
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anche  qui,  2XV  Ana glaciale  Rhs  I  e  specialmente  IL  Ciò  in  per¬ 
fetto  accordo  con  quanto  osservai  per  la  zona  di  Calusco-Paderno- 
Merate  {Carta  Adda)  e  di  Pontida.  La  medesima  attribuzione 
cronologica  diede  il  Cozzaglio  alla  piana  sita  a  sud  dell’apparato 
morenico  del  Garda  {Foglio  Geologico  Peschiera  del  Mag.  Acque, 
1934),  Meno  evidente  è  forse  la  sua  interpretazione  nei  riguardi 
del  «  livello  fondamentale  della  piana  bresciana  »  —  q'.  Essa 
appare  raccordata:  a  NO  colle  cerehie  esterne  dell’ apparato  mo¬ 
renico  sebino  {Foglio  Geologico  Brescia  Uff.  Geol.,  1939  :  vedi 
poi  rilevamento  Vecchia,  ora  in  corso)  ;  a  NE  con  quelle  rissiane 
del  Garda. 

Come  risulterà  dal  Foglio  Geologico  Bergamo  (da  me  rile¬ 
vato  per  il  terzo  meridionale,  ma  non  ancor  pubblicato  dall’Uf¬ 
ficio  Geologico)  la  piana  ghiaiosa  di  Villongo,  all’angolo  SE  del 
Foglio  (m.  230),  che  fa  parte  del  «  livello  [ondamenlale  della 
pianura  »,  si  raccorda  colla  morena,  attenuata,  di  Castel  Merlo 
(m.  247).  Questa  collinetta,  probabilmente  del  Riss  II  perchè 
scarsamente  alterata,  e  sita  al  limite  occidentale  dell’apparato 
sebino,  è  incisa  ad  est,  per  circa  40  metri  dal  torrente  Guerna. 
La  scarpata,  in  corrispondenza  del  cucchiaio  di  sovraescavazione, 
è  sostenuta  da  ceppo  del  corrispondente  anaglaciale,  similmente 
a  quanto  riscontrato  per  la  Val  Cavallina. 

Il  Riva,  nel  suo  recentissimo  «  Saggio  di  rilevamento  tra 
il  Canturino  e  la  Brianza  occidentale»  (1949,  op.  cit.),  potè 
dimostrare  che  il  terrazzo  argilloso  indicato  da  Stella  e  Tara- 
MELLi  come  «  Diluvium  medio  »,  si  raccorda  a  nord  colla  cerchia 
esterna  del  Riss;  spetta  perciò  2AV  Anaglaciale  Rissi,  anche  se 
il  Riva  preferisce  conservare  il  vecchio  termine  di  «  Diluvium 
medio»,  che  starebbe  invece  ad  indicare  l’Interglaciale  Mindel- 
Riss.  Nella  Brianza  centrale,  esso  -è  sospeso  soltanto  di  un  paio 
di  metri  sul  terrazzo  ghiaioso  àAV  Anaglaciale  Riss  II,  nel  quale 
finisce  collo  sfumare  a  sud  (zona  a  SO  di  Macherio)  :  fatto  che 
comprova  come  ambedue  i  terrazzi  spettino  al  medesimo  sistema, 
il  rissiano.  In  Val  Breinbana  e  Val  Seriaua  (Venzo,  1949,  Car- 
tine),  il  terrazzo  argilloso  àolV  Ann  glaciale  Riss  I  è  molto  svi¬ 
luppato  e  più  marcatamente  sospeso  su  quello  ghiaioso  dell’A'^/a- 
glaciale  Riss  II,  che  continua  a  sud  col  «  livello  fondamentale 
della  pianura  »  :  anche  in  esse,  il  terrazzo  superiore  sfuma  nel¬ 
l’inferiore,  testimoniando  la  generalità  del  fenomeno. 

Nella  Pianura  Padana  settentrionale,  il  livello  fondamentale 
risulta  dAV Anaglaciale  rissiamo  (particolarmente,  del  Riss  II),. 


REVISIONE  DEL  GLACIALE  NELLA  BASSA  VAL  CAVALLINA  ECC.  93 


sino  alle  alluvioni  terrazzate  delV  antica  conoide  delV  Adige 
(vedi  Foglio  Geologico  Verona  —  Fabiani,  1925  —  da  unire  col 
Foglio  Peschiera  — -  Cozzaglio,  1934).  Invece,  ad  est,  rnan  mano 
che  ci  avviciniamo  all’Adriatico,  il  livello  fondamentale»  di¬ 
venta  più  recente:  raccordandosi  colle  morene  dell’acme  glaciale 
wiirmiana,  esso  viene  a  cadere  wAV  A.naglaciale  Wiirrn  L  Ciò 
appare  evidente  dalle  Carte  geologiche  ;  ma  più  particolarmente 
dalla  cartina  della  conoide  dell’ Astice,  portata  da  Trevisan  id). 
Analoga  attribuzione  cronologica  spetta  anche  alla  grande  piana 
del  Piave  di  Quero-Montello  [Foglio  Geologico  Conegliano^  in 
corso),  che  si  raccorda,  a  nord,  colle  cerehie  freschissime  di  Quero. 

Età  del  ceppo.  —  Le  ghiaie  del  sistema  Aria  glaciale  Ri  ss  II 
(di  appena  10  metri),  passano  inferiormente  a  ceppo  poligenico, 
assai  cementato,  potente  una  trentina  di  metri  [Carlina).  Nel  pre¬ 
cedente  lavoro,  pensai  attribuire  il  ceppo,  sottostante  alle  morene 
rissiane  di  Colognòla  e  di  Grone,  AV  Interglaciale  Mmdel-Riss 
(p.  69-70)  ;  mentre  quello  che  costituisce  le  scarpate  del  terrazzo 
di  Cantone,  allora  considerato  del  Singlaciale  lourniìano.,  venne 
attribuito  FA'  Interglaciale  Riss-Wiirm  [Carla).  A  pag.  78 
aggiunsi  però,  che  la  parte  superiore  di  esso  poteva  entiare  anche 
nel  Singlaciale. 

La  nuova  attribuzione  cronologica  del  terrazzo  mi  permette 
di  datare  più  esattamente  la  serie  cepposa.  Appare  evidente  che 
essa  è  dovuta. alla  grande  colmata  fluvio-glaciale,  connessa  colle 
due  fasi  anaglaciali  del  Riss.  Particolarmente  dimostrativa  risulta 
la  serie,  sulla  sinistra  della  valle,  da  Grone  a  Quaglia,  che  illustro 
con  schizzo  (Fig.  2).  Il  ceppo  esterno  e  sottostante  alla  morena 
di  S.  Fermo  [Riss  /)  risulta  deposito  fluvioglaciale  della  fase  di 
espansione  sino  al  maximum  del  ghiacciaio  Riss  I  (==  Diluvium 
medio  Auct.)  ;  il  ceppo  più  interno  (terrazzo  di  Cantone),  che 
colma  anche  la  zona  verosimilmente  sovraescavata,  risulta  con¬ 
nesso  coW  Anaglaciale  Riss  li]  alla  fine  di  questa  fase,  nel 
momento  di  acme,  il  ghiacciaio  doveva  giungere  a  Grone. 

I  due  cordoni  morenici  del  Riss  stanno  sopra  alla  serie  cep¬ 
posa,  perchè  si  poterono  depositare  soltanto  alla  fine  della  rispet- 


(^)  Trevisan  L.  -  /  terrazzi  allo  shocco  dei  fiumi  Brenta  e  Astica 
nella  pianura  veneta.  Atti  Soc.  Tose.  Se.  Nat.  Proc.  Verb.  -  Voi.  L, 
N.  4.  Pisa,  1941,  p.  10. 


mente  argilloso,  testiinoiiiaiite  l’antico  fondolago,  si  raccorda  a  nord  colla  morena  del  Castello  {Wiirm  HI). 
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tiva  fase  di  espansione,  appunto  nel  momento  di  massimo  ;  ed 
allora  il  dilavamento  dava  luogo  alle  ghiaie  superficiali  del  ter¬ 
razzo,  che  risultano  perfettamente  raccordate. 

La  parte  basale  e  più  antica  del  ceppo,  a  sud  di  S.  Fermo,  si 
dovè  depositare  all’inizio  della  fase  anaglaciale  del  Hiss  I:  proba¬ 
bilmente,  nel  primo  tratto  (di  diminuzione  della  temperata  —  600 
unità  =  4^’}  della  ])unta  di  Mi  la  n  rovi  c,  tra  i  250  ed  i  240.000 
anni  fà  (Adda,  Quadro  a  p.  136).  Questa  fase  si  trova  al  di  sopra 
della  linea  dello  0  (temperatura  media  attuale),  cosicché  i  corri¬ 
spondenti  depositi  ghiaiosi,  se  pur  ridotti,  debbono  spettare  alla 
fine  delV Interglaciale  Mindel-Niss  :  non  è  però  possibile  una 
separazione  stratigrafica,  data  la  continuità  ed  uniformità  del 
deposito.  Ciò  in  accordo  con  quanto  osservato  da  Trevisan  per 
l’Astico  ed  il  Brenta  (op.  cit.  p.  11):  anch’egli  attribuì  la  parte 
profonda,  cementata,  dei  conoidi  ?i\V  Jriier glaciale  finale  (nel  suo^ 
caso,  il  Riss-Wurm). 

Interglaciale  Riss-Wurm.  —  Nel  cucchiaio  di  sovraesca- 
vazione,  interno  alla  cerchia  morenica  di  Grone  (Riss  II),  sono 
conservati  i  testimoni  di  potente  deposito  lacustre  ;  nella  prece¬ 
dente  memoria  (p.  77)  diedi  notizia  delle  argille  grigio-azzurre^ 
sterili,  del  km.  21,  che  attribuii  dlV  Interglaciale  Riss-Wurin. 
Esse  affiorano  nella  piccola  cava  (per  i  bagni  di  fango  dello  sta¬ 
bilimento  di  Trescore),  lungo  lo  stradone,  e  si  sviluppano  per 
tutto  il  pendio,  che  limita  il  terrazzo  indicato  sulla  Cartina. 
Sopra  la  cava,  le  argille  lacustri  sono  coperte  da  alcuni  metri  di 
ghiaie  minute,  superiormente  con  ciottoli  centralpini  ;  qualche 
livello  è  cementato  a  crostone  :  esse  salgono  in  alto,  sino  sotto 
case  Martina  (20  metri  sopra  il  fondovalle),  che  si  troA^ano  sulle 
ghiaie.  I  fondamenti  delle  case,  a  4  metri  di  profondità,  andarono 
a  toccare  le  argille,  che  vennero  palificate  (m.  16  sopra  lo  stra¬ 
done  di  fondovalle). 

Le  argille  costituiscono  il  pendio-scarpata,  che  limita  tutto  il 
terrazzo,  antistante  e  sulla  medesima  quota,  di  Caderighi:  le  case 
(m.  334),  sono  costruite  sulle  ghiaie,  con  livello  cementato  a  cro¬ 
stone. 

Anche  la  piana  di  fondovalle,  tra  Caderighi  e  Nasèr  [Car¬ 
tina  e  Fig.  2),  è  essenzialmente  argillosa  :  gli  scavi  di  4  metri 
per  la  fondazione  dei  pali  a  traliccio  della  conduttura  elettrica^ 
trovarono  argille.  Risulta  cosi  una  potenza  accertata  sui  20  metri  ; 
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ma  esse  devono  svilupparsi  in  basso  per  parecchi  metri  ancora.  La 
loro  potenza  stà  a  testimoniare  una  lunga  fase  lacustre  (vedi  JFig.  3, 
p.  103),  intercalata  tra  il  deposito  delle  morene  esterne,  rissiane, 
e  delle  più  interne,  wùrmiane  ;  ci  troviamo  ben  3  km.  all’esterno 
della  cerchia  del  Castello  {Wurm  III).  Le  argdlle  interglaciali 
costituiscono  una  prova  indiscutibile  per  la  distinzione  tra  Riss 
e  Wiirm,  che  vale  per  tutta  la  Lombardia.  Infatti,  all’ Adda  ed  in 
Brianza,  mancano  potenti  depositi  interglaciali  tra  le  morene  ris¬ 
siane  e  le  wùrmiane,  tanto  che  possono  sussistere,  talora,  delle  in¬ 
certezze  nella  distinzione  (Riva).  E  cosi  completamente  dissipato 
l’eventuale  dubbio,  che  la  potente  cerchia  di  Grone  potesse  testi¬ 
moniare  il  Wurrn  I  (1’  acme  wùrmiana)  invece  del  Riss  II  (ana¬ 
logo  dubbio  solleva  infatti  il  Riva  per  la  corrispondente  cerchia 
dell’ Adda  e  della  Brianza-Canturino  —  sua  «cerchia  tipica^). 
Volendo  attribuire  la  morena  di  Gione  al  7V ùrni  /,  le  argille 
lacustri  verrebbero  a  cadere  noìV  Inlerstadio  Wurm  I- li il  che 
mi  sembra  del  tutto  improbabile,  anche  per  la  loro  potenza. 

I  terrazzi  di  Martina  e  Caderighi  [Cartina  geo!.)  sono  essen¬ 
zialmente  lacustri  :  solo  le  ghiaie  superiori,  con  qualche  ciottolo 
alpino,  possono  attribuirsi,  probabilmente,  2i\V  Ana glaciale  Wurm 
/;  infatti,  esse  si  raccordano  a  sud  col  terrazzamento  di  questo 
sistema,  assai  sviluppato  allo  sbocco  della  valle  nella  pianura. 

Wurm.  — •  Nella  zona  dell’ Adda,  all’interno  del  Riss,  sono 
presenti  tre  forti  cerehie  princi]ìali,  assai  fresche  ed  in  genere 
notevolmente  distanziate  tra  loro  :  potenti  alluvioni  anaglaciali 
e  vari  cordoncini  morenici  secondari  risultano  intercalati  [Carta 
Adda.,  zona  di  Olgiate-Pomeo).  Le  grandi  cerehie  testimoniano 
lunghe  e  distinte  stasi  della  fronte  glaciale  :  sono  inoltre  raccor¬ 
date  con  imponenti  terrazzi,  incassati,  lungo  i  corsi  d’acqua, 
nella  pianura  .  vedi  anche  :  Venzo,  J^al  Brembana  e  Val  Seriana 
Cartine).  Eui  cosi  indotto  a  sincronizzare  le  cerehie,  ed  i  terrazzi 
raccordati,  colle  tre  punte  della  curva  di  Milankoviq  [Wurm  /, 
II  e  III). 

In- Val  Cavallina,  non  sono  conservati  cordoni  morenici  inter¬ 
medi  tra  quello  rissiano  di  Grone,  ap[)ena  alterato  in  superficie, 
e  quello  freschissimo  del  Castello,  che  sbarra  il  lago  (vedi  vecchia 
Carta),  lì  grande  ed  alto  cordone  laterale  d'’ ostacolo.,  con  grossi 
erratici,  di  Colognòla  (m.  500-480),  trovandosi  due  chilometri  a 
nord  di  Grone  (m.  387),  si  raccorda  evidentemente  con  essò,  come 
già  ritenni  ;  deve  attribuirsi  perciò  al  Riss  II. 
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Le  potenti  morene  fresche,  più  interne,  indicate  sulla  mia 
vecchia  Carta^  devono  spettare  al  Wiirm  :  non  sono  tuttavia  pos¬ 
sibili  sicure  distinzioni  litologiche,  per  l’erosione  dei  cordoni,  del 
tutto  dilavati  ed  anche  asportati.  Trattandosi  sempre  di  morenico 
fresco,  soltanto  la  posizione  e  la  quota  risultano  indicative. 

L’ Anaglaciale  Wiirm  I-II.  —  Tra  l’alto  terrazzo  anagla- 
ciale  rissiano  ed  il  fondovalle  —  raccordato  a  nord  colla  morena 
del  Castello  {^Wknn  III)  —  è  sviluppato  un  potente  terrazzo 
intermedio,  senza  ceppo  alle  scarpate,  indicate  sulla  Cartina  ed 
a  Fig.  2.  Sotto  Grone  (Caderighi,  m.  334),  questo  terrazzo,  infe¬ 
riormente  argilloso,  risulta  di  11  metri  più  basso  di  quello  ris¬ 
siano  8.  Stefano-Cantone,  e  di  circa  15  sospeso  sul  piano  di  fondo- 
valle  :  poco  a  nord,  sulla  destra,  al  km.  21  (m.  345-335),  troviamo 
il  terrazzo  corrispondente  di  Martina.  Più  a  sud,  il  sistema  ghia¬ 
ioso,  ridotto  a  lembi,  si  sviluppa  per  tutta  la  valle.  Esso  dimostra 
che  un’importante  fronte  wùrmiana,  più  esterna  e  più  potente  di 
quella  del  Castello,  xpotè  stabilizzarsi,  poco  a  nord  del  km.  21. 
Infatti,  il  terrazzo  sospeso  dai  15  agli  8  metri,  si  dovè  formare 
per  dilavamento  fluvioglaciale  di  fronte  wùrmiana,  esterna  e  pre¬ 
cedente  a  quella  che  diede  luogo  al  fondovalle.  La  corrispondente 
cerchia  del  Wiirm  I  deve  essere  stata  asportata  :  ne  sono  proba¬ 
bilmente  testimoni  le  potenti  e  fresche  morene  laterali  della  zona 
di  Mologno  (sui  400  metri),  ricche  di  grossi  e  talora  enormi  erra¬ 
tici  camuni  e  calcarei  ;  esse  furono  erose  e  dilavate  dal  torrente 
Drione.  Presumibilmente,  la  fronte  del  Wùrm  I  poteva  giungere 
in  centrovalle,  poco  a  sud  di  Casazza,  risultando  arretrata  di  un 
paio  di  chilometri  rispetto  al  Riss  II :  anche  lo  sviluppo  delle 
argille  lacustri  interglaciali,  sin  verso  Nasér,  poco  a  sud,  stà  a 
suffragare  quest’ipotesi. 

La  presenza  di  più  bassi  terrazzi,  conservati  lungo  lo  stradone 
statale  {Cartina)^  ed  intercalati  tra  V Anaglaciale  Wiirm  I  ed 
il  fondovalle,  m’induce  a  ritenere,  che  la  fronte  del  Wiirm  II 
possa  essere  arrivata,  poco  a  nord  di  Casazza,  in  posizione  arre¬ 
trata  di  un  altro  chilometro.  Qui,-  troviamo  infatti  la  collinetta 
testimone  di  centrovalle,  già  indicata  sulla  vecchia  Carta^  ed 
esterna  dai  400  agli  800  metri  rispetto  alla  collina  del  Castello. 

L’imponenza  del  dilavamento  fluvioglaciale  del  Wiirm  I  è 
testimoniata  specialmente  dall’esteso  ripiano  ghiaioso-argilloso, 
.-sviluppato  ad  est  di  Novale  (Trescore),  dove  la  Val  Cavallina  si 
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allarga  verso  la  pianura  :  il  terrazzo,  limitato  dalla  strada  campe- 
stre  Le  Fornaci-sotto  Collina  del  Castello,  risulta  sospeso  di  6-8 
metri  sul  fondovalle  ed  incassato  di  8-10  rispetto  al  pianalto 
ghiaioso  doìV  Anagìadale  Riss  II  {livello  della  'pianura')^  col¬ 
l’abitato  di  Novale.  Verso  il  basso,  sotto  la  strada  campestre,  è 
intercalato  il  ridotto  terrazzo  àdìV  Ana gl.  W.  //,  sospeso  di  pochi 
metri  e  talora  del  tutto  eroso.  La  presenza  di  argille  nel  terrazzo 
dell’^.  W.  /.,  fa  pensare  che  esse  siano  dovute  al  dilavamento 
delle  argille  lacustri  interglaciali,  situate  5  km.  a  monte.  Nella 
fase  finale  del  W.  /.,  le  argille  potevano  già  essere  dilavate;  nelle 
fasi  cataglaciali  del  TF.  /.  e  del  W.  IL.,  esse  vennero  erose  ed 
asportate,  sino  al  fondovalle  ed  oltre. 

Il  terrazzo  dell’^.  TF.  I.  si  allarga  vieppiù,  a  sud,  nella  zona 
di  Gorlago,  dove  forma  la  piana  incassata  di  8-10  metri  rispetto 
alla  pianura:  esso,  connesso  coll’acme  wiirmiana,  risulta  il  livello 
principale  del  Wùrm  (come  di  consueto). 

L’Ahaglaciale  Wurm  III,  di  fondovalle.  —  La  fresca 
morena  del  Castello,  che  sbarra  il  Lago  di  Endine  (mia  vecchia 
Carta  al  25.000),  arretrata  di  quasi  quattro  chilometri  rispetto  al 
Riss  //,  potrebbe  testimoniare  il  JVilrm  ///,  anche  per  analogia 
coll’ Adda.  Perciò  le  alluvioni  di  fondovalle,  con  essa  raccordate,. 
verrebbero  a  spettare  AV  Anagl.  Wuryn  III,  (vedi  Desio,  Val 
Seriana-  Val  Cavallina,  p.  10,  fig.  5)  ;  risultando  corrispondenti 
al  fondovalle  della  Molgora,  nonché  con  tutto  il  sistema  indicato  • 
sulla  mia  Carla  dell’ Adda  con  linee  rosse  orizzontali. 

Il  fondovalle  risulta  incassato  di  15-8  metri  rispetto  al  ter¬ 
razzo  àoìV  Anagl.  TF.  /.  ;  di  40-30  rispetto  al  sistema  principale 
àoA  Anagl.  Riss  1-II\  e  di  circa  60  metri  rispetto  al  terrazzino 
di  Quaglia,  testimonio  diAV  A na gl.  iSIindel  II. 

Età  dei  conoidi  {Ca rtina).  —  La  nuova  datazione  dei  ter¬ 
razzi  e  del  fondovalle  permette  di  distinguere  i  vari  conoidi,  già 
da  me  attribuiti,  come  d’uso,  ^\V Allurium  :  quello  di  Viganò-S. 
Martino,  si  raccorda  col  terrazzo  AAV  Anagl.  Riss  II,  risultando 
invece  tagliato  dal  terrazzo  sottostante,  dell’ Wurm  I. 
L’ampio  ed  attenuato  conoide  di  Casazza,  completamente  assestato 
e  fortemente  inciso  a  SO  dal  torrente  Drione,  si  raccorda  col 
fondovalle  àAV Anagl.  W.  Ili  (vedi  anche  mia  vecchia  Carta)'^ 
probabilmente,  esso  si  formò,  durante  questa  fase  piovosa,  piut- 
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tosto  che  nella  posteriore  fase  cataglaciale,  a  scarse  precipitazioni 
(clima  steppico). 

I  conoidi  freschi  e  tuttora  in  formazione,  che  si  trovano  poco 
a  sud  di  Casazza  [Cartina),  sono  attribuiti  2IV AUuvium,  special- 
mente  recente  :  i  numerosi  conoidi  0  delta,  che  interessano  la  zona 
del  Lago  di  Endine,  all’interno  della  fronte  morenica  del  TVùrm 
///,  si  poterono  formare  soltanto  dopo  il  ritiro  glaciale  [Alluviuin 
antico'). 


CENNO  ALLA  STORIA  GEOMORFOLOGICA 
E  NUOVI  CONFRONTI  COLLA  CURVA  DI  MILANKOVIC 

■7 

Riss.  —  Le  due  marcate  cerehie  rissiane,  distanziate  di  1250 
metri,  ed  il  potente  ceppo  anaglaciale  del  terrazzo  di  Cantone, 
all’  interno  del  Ris.s  I  di  S.  Fermo  (Fig.  2),  permettono  nuovi 
confronti  colla  curva  dell’ insolazione  (’)  [Adda,  Quadro,  p.  136; 


(^)  Per  raffronti  colle  curve  climatiche,  precedenti  a  quella  di 
Milankovic  (Penck,  1909  ;  Boule,  1912  ;  Osborn,  1927  ;  Bayer,  1927  \ 
Weinert,  1930  ;  Stehlin,  1933),  rimando  a  : 

Leonardi  P.  -  La  formazione  a  strombi  e  la  cronologia  pleistocenica. 
Boll.  Soc.  Veneziana  di  Storia  Naturale.  Voi.  I.  N.  5-6.  Venezia  1934, 
Consulta  inoltre  : 

WuNDT  \V.  -  Die  Astronomisclie  Theorie  der  Eiszeiten  und  die  auftre- 
tenden  Sekunddrwirkungen.  Mit  6  Abbildungen.  Zeitschr.  f.  Glets.cher- 
kunde.  Voi.  XXII,  1934,  pp.  46-72. 

WuNDT  W.  -  Die  Mitwiì'kiiìi.g  der  Erdbalinelelemente  bei  der  Entste- 
hung  der  Eizeiten.  Geol.  Rundschau  Bd.  34.  1944.  Heft,  7/d.  Verlag 
Encke.  Stuttgart,  pp.  713-747. 

Beck  P.  -  Stiidien  ueber  das  Quartdrklima.  im  Liclite  astronomischer 
Berechìiungen.  1  Teil,  Eclogae  geologicae  Helvetiae  30,  1927  ;  2  Teil, 
ibid  31,  1938. 

Beck  P.  -  Zur  Geologie  und  Klimatologie  des  schweizerischen  Alipa- 
laeolithikums.  Mitteilungen  der  Naturwissenschaftlichen  Gesellschaft 
Thun,  1939. 

Mi  LANKOVITCH  M.  -  Kanon  der  Erdbestrahlung  und  scine  anwendung 
auf  das  Eiszeitenproblem.  Kgl.  Serbische  Akademie  der  Wissensch. 
Belgrad  1941  (fondamentale),  pp.  1-633. 

Meinardus  W.  -  Zum  Kanon  der  ErdbestraJilung.  Geol.  Rundschau  Bd, 
34,  H.  7-8.  Stuttgart  1944,  pp.  748-762,  con  1  Tav.. 

WOLDSTEDT  P.  -  Die  Straliluiigskurve  con  Milankovitch  und  die  Zahl 
der  Eis-und  Zwischeneiszeiten  in  Norddeiitschland.  Geol.  Rundschau. 
Bd,  35,  Heft.  1.  Stuttgart,  1947,  pp  23-25. 

Faganelli  a.  -  La  misura  assoluta  del  temp>o  per  V  Era  Quaternaria.,, 
secondo  i  diagrammi  del  Milankovitch.  Atti  del  XIV  Congresso  Geo¬ 
grafico  Italiano,  tenuto  a  Bologna  dall’ 8  al  12  aprile  1947.  Nicola 
Zanichelli  Bologna,  1919,  pp.  332-335. 

Vecchia  0.  -  L’insolazione  terrestre  e  le  glaciazioni  pleistoceniche. 
Ibid.  pp.  337-340. 
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Comp.  diagr.  Mil.  Boll.  Soc.  Geol.  1948).  Nelle  couclusioni  crono¬ 
logiche  sull’apparato  morenico  dell’x4.dda  (p.  123),  ebbi  a  paral- 
lelizzare  la  cerchia  più  esterna  del  Riss  colla  punta  di  freddo  del 
RisH  1  Mil.  ;  e  la  seconda  cerchia,  molto  più  potente  ed  arretrata 
di  500  metri  almeno,  col  Riss  II.  Soltanto  queste  due  marcatis¬ 
sime  cerehie  moreniche  230ssono  essere  connesse  colle  grandi  espan¬ 
sioni,  dovute  a  cause  astronomiche  ;  mentre  le  cerehie  secondarie 
appaiono  evidentemente  legate  a  fenomeno  locale.  Infatti  ascrissi 
la  cerchietta  di  300  metri  esterna  al  Riss  /,  nella  zona  Novate- 
Robbiate,  a  maggior  estensione  della  fronte,  nella  parte  assiale 
del  ghiacciaio.  Le  tre  deboli  eerchiette  dell’anfiteatro  di  Villa 
d’  Adda,  interne  alla  massima  cerchia  e  da  me  indicate  progres¬ 
sivamente  Riss  Ill-V  {Adda^  Carta  e  Tav.  I,  fig.  2),  vennero 
attribuite  a  ritiro  della  fronte  principale,  nel  cucchiaio  di  sovra- 
escavazione  ;  fenomeno  che  dovè  avvenire  nella  fase  cataglaciale 
dei  Riss  II  (dai  187  ai  182000  anni  fà). 

Invece  non  potei  dimostrare  che,  tra  il  deposito  della  prima 
cerchia  e  quello  della  seconda,  vi  fosse  un  lungo  intervallo  di 
tempo,  con  forte  ritiro  glaciale,  connesso  con  fase  calda  intersta- 
diale  (^).  Come  risulta  dalla  curva  di  Milankovic,  tra  il  Riss  I 
ed  il  Riss  II  intercorrerebbero  40000  anni  (da  230  a  190000  anni 
fà)  ;  e  l’insolazione  minima  estiva  sarebbe  salita  talmente  da  supe¬ 
rare  di  6-700  unità  (4"  circa)  la  media  attuale-/mea  dello  0. 

Allora,  conclusi  (p.  123,  nota  1  e  p.  124)  :  «  Benché  il  cor¬ 
done  frontale  più  esterno  del  Riss  sia  più  alterato  dell’interno, 
non  trovo  conferma,  sul  terreno,  di  tale  deduzione  astronomica 


(0  In  accordo  coi  più  recenti  autori  (Zeuner,  Soergel,  Pfannen- 
STiBL,  WuNDT,  WoLDSTEDT,  FiJNT  ecc.  —  vedi  poi),  preferisco  indi¬ 
care  queste  ridotte  fasi  intercalate  tra  le  espansioni  principali  di  cia¬ 
scuna  glaciazione,  col  termine  di  «  Interstadiali  »  piuttosto  che  di 
«l'idofti  interglaciali  y>  ;  tuttavia  le  punte  di  espansione  glaciale,  testi¬ 
moniate  da  potenti  cerehie,  non  devono  confondersi  cogli  stadi  di  ritiro, 
finali  per  ogni  glaciazione.  Nel  caso  dell’ Adda,  le  tre  grandi  cerehie  più 
esterne  del  Wilrm  rappresentano  il  Wiirm  /,  II  e  III.,  mentre  le  successive, 
ancor  più  interne,  sono  dovute  a  semplici  stadi  di  ritiro  o  a  ridotte  oscilla¬ 
zioni  delia  fronte  ;  perciò  le  tre  prime  sono  raccordate  con  grandi  sistemi 
di  terrazzi  diluviali,  mentre  le  altre  sono  connesse  con  depositi  alluvionali, 
singlaciali,  di  scarsa  entità.  Così  per  il  Riss:  le  due  grandi  cerehie  si 
raccordano  con  due  terrazzi,  che  sfumano  nel  livello  fondamentale  della 
pianura;  mentre  le  ridotte  cerehie  più  interne  (Riss  ///-T^)  si  raccor¬ 
dano  con  piccoli  terrazzi,  ad  alluvioni  di  scarsa  potenza,  e  già  incassati. 
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del  Milankovic.  La  posizione  ravvicinata  dei  cordoni  frontali, 
generalmente  paralleli  e  costituenti  un  apparato  morenico  unico 
(zona  Carvico-Villa  d’Adda),  m’indurrebbe  a  pensare  piuttosto  a 
ridotte  oscillazioni  della  stessa  fronte»  :  interpretazione  che  risulta 
anche  dal  mio  spaccato,  alla  sponda  sinistra  dell’ Adda  (p.  103). 
Nella  Storia  geomorfoìogìca  (p.  128),  accennai  tuttavia,  che, 
nella  depressione  dell’  Adda,  il  liiss  I  di  Vanzone-Cascina  del 
Tac,  dovè  ritirarsi,  abbandonando  un  ampio  cucchiaio  di  sovrae- 
scavazione  ;  e  solo  poi  questo  venne  sovralluvionato  dalle  potenti 
ghiaie  fluvioglaciali  del  Rìsfi  //,  rimasto  di  500  metri  più  interno. 
Si  può  perciò  ammettere  una  forte  fase  di  ritiro  del  Riss  /,  seguita 
da  potente  e  lunga  fase  di  espansione  del  7/,  con  formazione 
della  piana  alluvionale,  insinuata  tra  le  due  cerehie,  a  nord  di 
Vanzone  ;  ciò  è  convalidato  dal  fatto,  che  essa  continua  a  sud  col 
«  ìivello  fondamentale  della  pianura  y>.  A\V  Ana glaciale 

Riss  I  {g=  Diluvium  medio  auct.)  non  è  ben  distinto  dall’Ana- 
glaciale  Riss  II,  nel  quale  sfuma  senza  evidente  scarpata,  per  la 
minima  differenza  di  quota  fmeno  di  un  paio  di  metri). 

Due  distinte  espansioni  glaciali  nel  Riss,  sono  tuttavia  testi¬ 
moniate  dalla  costante  presenza  di  due  cerehie  principali,  delle 
quali  l’esterna  è  più  alterata  in  argille  giallo-ocra  (Canturino, 
Brianza,  Adda,  Val  Cavallina,  Lago  d’Iseo)  ;  inoltre  dai  due  cor¬ 
rispondenti  terrazzi  anaglaciali,  dei  quali  il  superiore,  argilloso,  e 
l’inferiore,  ghiaioso  e  più  fresco.  Essi  sono  ben  distinti  litologica¬ 
mente  e  morfologicamente,  nel  Canturino,  nella  Brianza  occidentale 
(Riva),  in  Val  Brembana  e  Val  Seriana  (Venzo).  In  Val  Brembana, 
la  differenza  di  quota  tra  essi  è  sui  10  metri,  in  Val  Seriana  sui 
4-5,  provando  la  presenza  di  marcata  fase  erosiva  [fase  cala  gla¬ 
ciale  àeW  Interstadio  caldo  Riss  7-/7),  tra  i  due  depositi  ana¬ 
glaciali. 

In  Val  Cavallina,  come  cerco  di  chiarire  nella  Eig.  2,  troviamo 
conferma  di  fase  interstadiale,  con  forte  ritiro,  tra  i  due  massimi 
del  Riss. 

Il  cordone  morenico  di  S.  Eermo  [Riss  I)  copre  le  ghiaie 
cementate,  della  corrispondente  fase  di  espansione  del  ghiacciaio 
sino  al  massimo  [Anagl.  Riss  7,  dai  250  ai  230000  anni  fa,  sec. 
Mil.)  :  ed  il  maximum  è  testimoniato  appunto  dal  rilievo  di  S. 
Eermo.  In  seguito,  questo  ghiacciaio  dovè  iniziare  il  suo  ritiro 
nel  cucchiaio  di  sovraescavazione  (accennato  nello  schizzo)  :  non 
visibile  nella  zona  a  nord  di  S.  Eermo,  per  la  presenza  del  ter¬ 
razzo,  esso  è  evidente,  nella  sua  parte  superiore,  a  SSE  di  Can- 
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tone  di  sotto.  Qaivi,  il  cordone  del  Riss  1  (m.  355)  degrada  ad 
anfiteatro  sino  all’abitato;  soltanto  al  di  sotto,  come  risulta  dalla 
Cartina  e  dalla  fig.  3,  comincia  il  piano  ghiaioso  (m.  341). 

Il  ghiacciaio  del  Riss  /,  in  accordo  coi  dati  astronomici,  dovè 
risalire  per  molto  le  valli  :  in  questa  fase  {Cataglaciale  Riss  I) 
si  potè  verificare,  come  di  consueto,  erosione  ed  incisione,  co¬ 
sicché  non  troviamo  depositi.  Soltanto  più  tardi,  il  ghiacciaio  può 
avanzare  di  nuovo,  fortemente  ed  a  lungo  {^A7ì  a  glaciale  Riss  //), 
dando  luogo  a  imponente  colmata  di  ghiaie  fluvioglaciali,  raccor¬ 
date  infatti  colla  fronte  ;  lo  spessore  di  almeno  40  metri  (non 
sappiamo  per  quanto  si  sviluppi  il  ceppo  alla  base  della  scarpata, 
sotto  il  fondovalle),  stà  a  testimoniare  la  lunga  durata  e  l’inten¬ 
sità  di  questa  fase  di  deposito  ;  è  ben  difficile,  io  penso,  che  il 
fenomeno,  cosi  imponente,  possa  esser  connesso  a  dilavamento 
fluvioglaciale  di  semplice  stasi!  Si  potè  colmare  in  tal  modo  il 
preesistente  cucchiaio  di  sovraescavazione  e  si  formò  il  terrazzo 
di  Cantone  ;  e,  assieme  ad  esso,  il  corrispondente  terrazzo  di 
costruzione,  che  continua  a  sud  per  tutta  la  Val  Cavallina,  sino 
a  raccordarsi  col  «  livello  fondamentale  della  pianura  ».  Dunque, 
non  solo  potenti,  ma  estesissimi  depositi  di  ghiaie  anaglaciali, 
testimonio  indubbio  di  lunghissima  espansione  glaciale  (dai  200 
ai  187000  anni  fà,  sec.  Mil.)  ;  possibile  soltanto  in  seguito  a  pre¬ 
cedente  e  corrispondente  fortissimo  ritiro,  noìV Fnier stadio. 

Attorno  ai  187000  anni  fà,  nel  periodo  di  acme  del  Riss  //, 
si  depositò  la  potente  cerchia  di  Grone,  che  copre  il  ceppo  del 
corrispondente  Anaglaciale  [CaTtina).  Il  dilavamento  finale  di 
questa  fase  diede  luogo  alle  ghiaie  superiori,  non  cementate,  del 
terrazzo  ;  esse  sono  infatti  raccordate  colla  base  della  cerchia 
morenica.  Ciò  in  perfetta  analogia  con,  quanto  si  verifica  all’Adda. 

In  seguito,  il  ghiacciaio  Riss  //si  dovè  ritirare,  per  l’aumento 
di  temperatura  ed  il  diminuire  delle  precipitazioni  (fase  catagla¬ 
ciale  steppica,  ancor  fredda),  abbandonando  il  profondo  cucchiaio 
di  sovraescavazione,  a  nord  di  Grone,  che  interessa  anche  le  rocce 
in  posto  {Cartina^  Dig.  2  e  3). 

In  esso,  all’ inizio  àolV  Interglaciale  Riss-Wurm^  si  formò 
un  lungo  bacino  lacustre,  sviluppato  sino  a  tutto  l’attuale  Lago 
di  Endine  :  le  sue  acque  potevano  giungere  al  livello  di  337  metri; 
cioè  di  poco  inferiore  al  terrazzo  anaglaciale  Riss  il  ài  Cantone 
(S.  Stefano,  m.  344).  Le  argille  lacustri  salgono  sino  a  m;  330 
circa,  e  sono  coperte  da  alcuni  metri  di  ghiaie,  in  alto  con  ciot¬ 
toli  alpini,  probabilmente  àcW Anaglaciale  iViìi'm  I  (Fig.  3). 


^’ig.  3  —  Ricostì'uzìone  —  1:20000 —  del  Lago  di  Grone,  alV  inizio  dell’Inter¬ 
glaciale  Riss-Wurm:  come  testimoniato  da  oltre  20  metri  di  argille  lacustri,  si 
formò  nel  cucchiaio  di  sovraescavazione  del  Biss  II  (vedi  Fig.  2),  dopo  il  ritiro 
glaciale  (attorno  ai  185000  anni  fà).  Le  argille  si  trovano  all’ esterno  delle  fronti 
wiirmiane  e  3  km.  a  valle  della  morena  del  Castello  —  Wiirm  III  — ,  che  sbarra 
l’attuale  Lago  di  Endine  (mia  vecchia  Carta  al  25000):  risultano  perciò  proba¬ 
tive  nella  distinzione  tra  Riss  e  Wiirm.  Il  livello  delle  acque  s’aggirava  sui 
337  m.,  cosicché  il  lago  interglaciale  si  poteva  sviluppare  a  monte,  sino  a  tutto 
il  Lago  di  Endine  (pure  a  337  m.). 

Ben  evidenti  la  cerchia  morenica  del  Riss  I  (Cantone-Vai  Fucia)  e  la  potente, 
ma  angusta,  cerchia  del  Riss  77,  che  sbarrava  il  bacino  lacustre:  tanto  la  valletta 
di  S.  Fermo,  quanto  la  Val  Fucia,  sono  extramoreniche.  Il  Cherio,  già  scaricatore 
glaciale,  incideva  per  7-8  metri  il  piano  ghiaioso  deli’ Ana gl.  Riss  li;  infatti  col 
Cataglaciale  dove  subentrare  la  fase  erosiva.  Il  fiume  veniva  spinto  contro  il 
terrazzo  di  Cantone,  dal  conoide  del  torrente  Valzello,  de\V Anagl.  Riss  II  [Cartina 
geol.)-  Verso  il  tardo  interglaciale,  l’emissario  doveva  completare  l’ incisione  della 
-soglia  morenica,  svuotando  il  lago.  Le  argille  e  le  ghiaie  di  colmamento  lacustre 
locale  (Caderighi,  m.  334)  vennero  poi  coperte  da  velo  ghiaioso  dell’ Wurm 
I  (sui  120000  anni  fà)  ;  e,  successivamente,  erose,  nelle  fasi  cataglaciali  del  W.  I 
■e  W.  IL  L’attuale  piano  di  fondovalle  {Anagl.  Wiirm  III)  si  trova  sui  318  m., 
cosicché  i  terrazzi  lacustri  risultano  sezionati  per  circa  15  metri. 
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Wurm.  —  Il  fresco  terrazzo  Anaglaciale  Wurm  I  è 
connesso  colla  fase  di  aumento  sino  al  massimo  della  prima  espan¬ 
sione  wiirmiana,  che  risulta  sempre  la  più  potente.  Come  indicata 
sulla  Cartina^  il  terrazzo  si  sviluppa  per  tutta  la  vallata,  e  più 
a  sud  (Gorlago),  nell’alta  j^i^-Ji^ra,  in  perfetta  corrispondenza: 
col  sistema  di  Imbersago-Casc.  S.  Giuliano,  lungo  l’ Adda  (Car/a 
Adda  e  Tav.  II,  flg.  2,  terrazzamento  IV)  —  esso  è  sviluppato  più 
a  valle,  ad  est  di  Cassano,  in  sponda  sinistra,  per  oltre  due  chilo¬ 
metri  ;  col  terrazzo  di  Ponte  S.  Pietro-Casc.  Belvedere,  in  Val 
Brembana  (mia  Cartina  al  33000  (^))  ;  con  quello  della  stazione 
di  Nembro  staz.  di  Alzano-Saleccia-Seriate,  in  Val  Seriana  (mia 
Cartina  al  31000  (^)). 

In  Val  Cavallina,  il  terrazzo,  sottostante  di  7  metri  e  sospeso 
sul  fondovalle  di  circa  5,  ridotto  a  stretti  lembi,  può  testimoniare 
V  Alia  glaciale  Wurm  II  (come  in  Val  Brembana)  :  tra  il  depo¬ 
sito  di  questo  terrazzo  ed  il  fondovalle,  deve  essere  intercorsa  una 
fase  cataglaciale,  con  erosione  probabilmente  superiore  ai  5  metri. 
Soltanto  nAV Anaglaciale  Wiìrm  III  (da  30000  a  24000  anni  fà, 
sec.  Mil.),  potè  verificarsi  la  colmata  di  fondovalle,  che  si  raccorda 
infatti  colla  fresca  morena  del  Castello  (  Wurm  III).  Non  sono 
conservati  cordoni  stadiali,  più  interni  e  posteriori,  perchè  facil¬ 
mente  asportati  per  la  ristrettezza  della  valle.  Nel  cucchiaio  di 
sovraescavazione,  interno  alla  cerchia  del  Wiìrm  III  (mia  Carta 
precedente)  si  formò  il  Lago  di  Endine  (attorno  ai  22000  anni 
fà,  sec.  Mil.)  ;  ciò  in  analogia  con  quanto  avvenuto  dopo  il  ritiro 
del  ghiacciaio  Riss  II. 


Sinora,  la  differenza  di  quota  tra  i  terrazzi  wùrmiani  si  rite-- 
neva  dovuta  ad  erosione,  connessa  colle  fasi  di  ritiro  stadiario  di 
unico  ghiacciaio.  W A.  W.  I  risulta  di  11  metri  inferiore  all’A.  R.  //, 
differenza  di  quota  connessa  colla  lunghissima  fase  erosiva  del  Cata¬ 
glaciale  Riss  II  e  di  tutto  V  Interglaciale  Riss-Wùrm  (sui  60000 
anni  sec.  Mil.)  ;  durante  il  quale  i  ghiacci  si  ritirarono  per  lo 
meno  sino  al  limite  attuale!  Anche  le  fasi  erosive  dei  Cataglaciali 
Wiìrm  I  e  II  Q  probabile  possano  essere  connesse  a  forte  ritiro 
dei  ghiacci  e  non  a  semplici  stadi.  Questa  mia  ipotesi,  in  accordo 


(^)  Venzo  S.  -  La  serie  prequaternaria  ed  i  terrazzi  allo  shocco 
della  Val  Brembana  e  della  Val  Seriana  nella  q)ianura  lombarda.  Con 
due  Cartine  geomorfologiche  ed  uno  schizzo  nel  testo.  Atti  Soc.  It.  di 
Scienze  Naturali,  voi.  LXXXVIII,  fase.  3-4.  Milano,  1949  (in  corso). 
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coi  dati  astronomici  della  curva  di  Miìanliovig^  è  suffragata 
dalle  seguenti  osservazioni,  oltreché  dalle  prove  paleontologiche  e 
stratigrafiche  sulla  triplicità  della  glaciazione  wiirmiana,  ormai  note 
da 'tempo  in  Italia,  Francia  e  Germania  {vedi  seguenti  capitoli). 

Particolarmente  probativo  sulla  questione  risulta  il  terrazza¬ 
mento  allo  sbocco  della  Val  Brembana  nella  pianura  (mia  Cartùia 
\  :  33000).  Notevolmente  incassati  rispetto  al  «  livello  fondamen¬ 
tale  della  pianura  »  {^Anaglaciale  Riss  //),  troviamo  tre  marcati 
terrazzi  di  costruzione,  corrispondenti  cioè,  come  numero,  alle  tre 
punte  di  freddo  della  curva:  poco  ad  ovest,  nella  zona  dell’ Adda, 
i  tre  corrispondenti  terrazzi  si  raccordano  infatti  colle  tre  grandi 
cerehie  moreniche  del  Wiirm.  Essi  devono  attribuirsi  perciò  ai 
tre  corrispondenti  Anaglaciaìi  (IV.  /,  II  e  ///),  come  indicai  nella 
mia  Carlina.  Le  fasi  erosive,  che  determinarono  la  formazione 
delle  scarpate,  devono  cadere  nei  tre  seguenti  Cataglaciali  (Cala- 
glaciale  W.  I,  Il  e  III). 

Il  triplice  terrazzamento  anaglaciale  wùrmiano,  comune  in 
Lombardia,  si  osserva  anche  nel  Veneto  (Nicolis,  Marjnelli, 
Gortani,  Feruglio  (S  ^),  Trevisan  if))  ;  colla  differenza,  che  il 
terrazzo  più  alto  fà  parte  del  «  livello  della  pianura  »,  dovuto  a 
dilavamento  fluvioglaciale  dell’acme  wurmiaua.  Ciò  risulta  anche 
dalle  osservazioni  di  Trevisan  (^)  sulla  conoide  dell’ Astice  (1941)  : 
dalla  sua  flg.  4,  ajDpare  che  il  terrazzo  a  è  dovuto  a  dilavamento 
della  fronte  di  Mosson  (morene  esterne  del  Wurm  =  Wùrm  I). 
Egli  scrive  in  proposito  :  «  La  coslruzione  dei  lerrazzi  è  avve- 
nula  durante  la  fase  di  crescila  del  glaciale  wùrmiano  e  la 
incisione  è  avvenuta  nel  cala  glaciale  wùrmiano.^  fino  ai  giorni 
nostri.  Le  tre  fasi  di  erosione  delle  conoidi  corri.^pondono  ai 
tre  principali  stadi  del  ritiro  glaciale  cata-ioiirmiano  ;  ciò  è 
confermato  dalla  generalità  (almeno  per  la  regione  venela) 
della  triplice  incisione». 

Nel  Friuli,  Feruglio  aveva  riscontrato  da  tempo  (1920  e 
1929)  tre  terrazzi  principali  di  costruzione  del  Wiirm  ed  altrettanti 
gradini  o  scarpate,  che  allora  ritenne  connessi  coi  ritiri  stadiali.. 


C)  Feruglio  E.  -  /  terrazzi  della  pianura  pe demorenica  frùdana. 
Pubbl.  N.  107  deirUflicio  Idrografico  del  E.  Mag.  Acque.  Venezia,  1920, 
pp.  76-78. 

(“)  Feruglio  E.  -  Nuove  ricerche  sid  Quaternario  del  Friuli.  Gior¬ 
nale  di  Geologia.  Ann.  R.  Museo  Geologico  di  Bologna.  Serie  2  —  VoL 
IV  1929.  Bologna,  1929. 

(^)  Trevisan  L,  -  I  terrazzi  allo  shocco  dei  fiumi  Brenta  e  Astico.. 

pp.  10,  11. 
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Il  fenomeno  risulta  cosi  generale  a  sud  delle  Alpi  (come  pure 
n  nord),  portando  un  dato  importante,  a  mio  modo  di  vedere,  sulla 
presenza  di  tre  distinte  espansioni  glaciali  nel  Wùrm,  delle  quali 
la  prima  è  la  più  forte,  e  l’ultima  la  più  debole  ed  arretrata  (in 
accordo  colla  curva).  Sono  intercalate  due  fasi  erosive  (corrispon¬ 
denti  agli  lìiterstadi  —  W.  I-II  e  W.  II-III  — ),  delle  quali  più 
potente  è  la  prima  :  esse  possono  indicare  forte  ritiro  dei  ghiacci 
e  non  semplici  ritiri  stadiali,  in  accordo  coi  dati  astronomici  e 
paleoclimatici  (vedi  in  seguito). 

PROVE  GEO-PALEONTOLOGTCHE  E  PALEOCLIMATICHE 
SULLA  TRIPARTIZIONE  DEL  WURM  IN  ITALIA  E  NEL 

MEDITERRANEO 

R.  Fabiani,  nella  sua  magnifica  memoria  sui  mammiferi  qua¬ 
ternari  della  regione  veneta  (Mem,  Univ.  Padova,  Voi.  V,  1917-18, 
p.  169),  concluse,  distinguendo  una  fauna  —  a  Rhin.  merchi  ed 
Elephas  antiquus  — ,  di  clima  mite,  non  molto  caldo,  delPIntergl. 
R-W  ;  e  jìiii  faune  di  clima  freddo  del  Wiirm.  Queste  ultime  7ion 
appartengono  ad  unico  orizzonte  :  alla  fauna  fredda  (Marmotta, 
Mammut),  del  massimo  rigore  wùrmiano  (acme  wùrmiana  o  W.  I), 
•succedono,  «  probabilmente  in  alternanza  multipla,  secondo  le 
fasi  di  oscillazione  —  ritiro  e  parziali  riprese  —  dei  grandi 
apparati  moreìiici  »,  faune  di  tundra  (Ghiottone,  Lepre  variabile. 
Renna  =  W.  III?),  e,  quindi,  di  steppa  (Cricetto,  Arvicole,  Asi- 
nidi  =  Cataglaciale  W.  III).  Il  Fabiani  si  può  perciò  considerare 
un  precursore  della  pluripartizione  del  Wùrm  ;  quando  le  curve 
di  Milankovic  erano  ancora  sconosciute. 

La  successione  stratigrafica  delle  grotte  porta  prove  sicure  di 
più  punte  di  freddo,  nel  Wùrm,  che  testimoniano  altrettante  espan¬ 
sioni  glaciali  ;  tra  i  depositi  a  fauna  fredda,  sono  intercalati  livelli 
di  clima  caldo,  corrispondenti  agli  Interstadi. 

Mi  limito  all’esame  della  più  significativa,  l’ormai  famosa 
Grotta  Romanelli,  in  terra  d’ Otranto,  tanto  magistralmente  illu¬ 
strata  da  G.  A.  Blanc,  nel  1920  (’)  e  nel  1928  ifd).  Nel  1933, 


(0  Blanc  G.  A.  -  Grotta  Romanelli,  I,  Stratigrafia  dei  depositi  e 
natura  e  origine  di  essi.  Ardi,  per  1’  Antrop.  e  la  Etuol.  Voi.  L,  1920. 
Firenze,  192Ò' 

[^)  Blanc  G.  A.  -  Grotta  Romanelli,  II,  DaJi  ecologici  e  paietno¬ 
logici.  Ibib.  Voi.  LVIII,  1928. 

(fi)  Blanc  G.  A.  -  Sulla  presenza  di  Alca  impennis  Limi,  nella 
formazione  pleistocenica  superiore  di  Grotta  Romanelli  in  Terra  di 
Otranto.  Ibid.  Voi.  LVIII,  1928. 
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Leonardi  r/),  a  p.  65,  riesamina  la  serie  stratigrafica  del  Blanc 
e  finisce  coll’ ammettere  due  espansioni  nel  Wùrm,  coll’m^erca/a- 
zione  calda  di  Laiifen  (p.  68)  : 

1.  -  Ultimo  interglaciale  [Riss-Wurm)  :  spiaggia  emersa  K  e  pietrame 

/,  a  fauna  calda  (Ippopotamo,  Elefante). 

2.  -  espansione  wiirmiana  :  stalagmite  H  —  di  alcuni  centimetri  — 

con  Lepre  e  Volpe  ;  clima  oceanico  non  molto  freddo. 

3.  -  Oscillazione  di  Laufen  :  terra  rossa  (r,  a  fauna  calda  (Elefante, 

Ippopotamo),  clima  più  asciutto  e  caldo. 

4.  -  2^  espansione  wiirmiana  :  stalagmite  F  con  Stambecco,  clima  ocea¬ 

nico  fresco. 

5.  -  Periodo  di  ritiro  :  strati  a  loess  bruno  E-A^  con  fauna  fredda  di 

steppa  (Stambecco,  Alca  impennis). 

Secondo  la  nuova  cronologia,  il  n.  2  cade  noìV Ana glaciale 
Witrm  /:  il  n.  3  neW Iute r stadio  Witnn  PII]  l’elefante  e  l’ippo¬ 
potamo  testimoniano  un  ritorno  di  caldo,  che  deve  essere  connesso 
con  fortissimo  ritiro  dei  ghiacci  sulle  Alpi,  e  non  con  semplice 
arretramento  stadiario!  Xé  è  possibile  un  rimaneggiamento  del 
sottostante  liv.  1,  perchè  coperto  da  strato  stalagmitico  (in  certe 
grotte  francesi  esso  è  potente  alcuni  decimetri,  ed  assume  aspetto 
marmoreo)  :  .  il  suo  minimo  spessore  dissipa  l’eventuale  dubbio, 
che  possa  trattarsi  di  Riss  invece  che  del  AVilrm  /. 

Il  n.  4  corrisponde  AV  Ah  aglaciale  Wiirm  II]  infatti  il  Cala- 
glaciale  è  steppico  e  non  può  dar  luogo  a  stalagmite.  I  potenti 
strati  successivi,  secondo  Leonardi,  potrebbero  essere  connessi 
con  unica,  lunga,  fase  di  ritiro  glaciale.  Mancando  un  terzo  livello 
stalagmitico,  preceduto  da  formazione  calda,  o  per  lo  meno  marca¬ 
tamente  temperata,  non  abbiamo  prove  evidenti  àFiV Ana glaciale 
Wiirm  III.  Tuttavia,  i  depositi  stepposi,  loessici,  E-A  risultano 
ben  più  potenti  dei  sottostanti  strati  II-F  (Blanc,  1920,  tav.  IV), 
che  testimoniano  il  Wùrm  /,  V  Interstadio  ed  il  Wiirm  II  \ 
Il  livello  C-Z),  a  terra  bruna  ed  abbondante  pietrame,  contiene  il 
Pinguino  boreale  e  lo  Stambecco  ;  pur  testimoniando  clima  step¬ 
pico,  esso  mi  sembra  indicare  una  marcata  punta  di  freddo,  che 
sarebbe  il  Wiirm  III:  ciò  spiegherebbe-  anche  la  brusca  comparsa 
del  pietrame,  alla  base  del  livello  D  (Blanc,  19'28,  tav.  I).  Inoltre, 
il  liv.  A',  sottostante,  mi  sembra,  per  la  sua  fauna,  un  po’  meno 
freddo,  potendo  anche  rappresentare  V  Interstadio  Wiirm  II-III] 
ed  i  livelli  loessici  B-A  verrebbero  allora  a  cadere  nel  Catagla- 
ciale  Wiirm  III. 


(^)  Leonardi  P.  -  Fa  formazione  a  Strombi  e  la  cronologia,  plei¬ 
stocenica  (op.  cit.j. 
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Pfannenstiel  (1944  (^))  nei  suoi  rilievi  sui  Dardanelli-Mar 
di  Marmara-Mar  Nero  (vedi  poi  :  Beano  A.  C.  -  Variazioni  cìi- 
?naliche  delia  linea  di  riva  del  Mediterraneo  eco.),  ebbe  a  ri¬ 
scontrare,  dopo  la  Trasgresaione  tirreniana  (Int.  B-W),  una 
sola  forte  regressione  —  con  formazioni  d’ acqua  dolce  —  corri¬ 
spondente  al  Wurm  I  («  Regressione  post-tirreniana  »)  :  essa  è 
seguita  da  unica,  grande,  trasgressione  —  la  flandriana  o  ver- 
siliana  — ,  sviluppata  Iìì  ter  stadio  W.  I-II  sino  a  tutto  il 

W.  HI  (vedi  sua  Tav.  VII). 

Ciò  starebbe  a  confermare,  che  le  corrispondenti  oscillazioni 
climatiche  devono  essere  state  molto  attenuate.  La  curva  indica 
un  aumento  di  temperatura  molto  più  marcato  ndW  Interstadio 
W.  I-II\  mentre  il  successivo  W.  II- III  appare  assai  debole.  Anche 
la  punta  del  Wunn  III  è  più  ridotta  ed  attenuata  delle  precedenti. 

Nelle  valli  bergamasche,  la  differenza  di  quota  tra  i  due  ter¬ 
razzi  superiori  dei  Wurm  (A.  IF.  7  e  A.  TF.  Il)  è  pure  più 
forte  che  non  quella  tra  i  due  inferiori  (A.  W.  7/  e  A.  IF.  Ili)  * 
più  intensa  erosione,  che  testimonia  maggior  ritiro  glaciale,  ep- 
perciò  più  caldo  Interstadio. 

L’ interpretazione  di  Pfannenstiel  appare  in  accordo  con 
quella,  contemporanea,  di  Jaranoff  (^)  sul  clima  del  Mediterraneo 
(vedi  suo  quadro  a  p.  442).  Auch’ egli  riscontrerebbe  un  forte  raf¬ 
freddamento  soltanto  nel  JVurm  /;  nella  zona  mediobalcanica 
settentrionale,  durante  l’ Interstadio  IF.  /-//,  il  clima  è  steppico 
e  più  freddo  dell’attuale  ;  dopo  il  IF.  II  avverrebbe  riscaldamento, 
con  clima  steppico,  mediterraneo,  solo  nel  tardo  glaciale. 

Ma  i  più  completi  e  probabitivi  studi  sull’argomento  sono 
quelli  geologici  di  A.  C.  Beano  (^■*^)  e  quelli  paleobotanici  di 


(^)  Pfannenstiel  M.  -  Die  diluvialen  Entivicklungsstadien  und  die 
Urgescliiclite  von  Dardanellen,  Marinarauieeì-  und  Bosporus.  Mit  7 
Texttafeln  und  2  Textabbilduugen.  Diluvial-Geologie  und  Klima.  Kli- 
maheft  der  Geologischen  Rundschau.  Herausgegeben  '  von  der  Geolo- 
gischen  Vereinigung  unter  den  Leitung  von  Cari  Troll.  Geolog.  Rund¬ 
schau  Bd.  34,  Heft  7-8.  Stuttgart,  1944. 

C^)  Jaranoff  D.  -  Das  Klima  des  Mittelmeergebiefes  tvdhrend  des 
Pliozdns  und  des  Quartdrs.  Ibid.  1944,  pp.  435-446. 

d)  Beano  A.  C.  -  Formazioni  pleistoceniche  nel  sottosuolo  della 
Versilia.  Proc.  Verb.  Soc.  Tose.  Se.  Nat.,  XLIII,  n.  5.  Pisa,  1934. 

d)  Rlanc  a.  C.  -  Ueher  die  Quartdrstratigraphie  des  Agro  Fontino 
und  der  Bassa  Versilia.  Verhandl.  Ili  Intern.  Qiiartarver.  Vienna,  1936. 

(^)  Beano  A.  C.  -  Sulla  stratigrafia  quaternaria  dell’ Agro  Pontino 
e  della  Bassa  Versilia.  Boll.  Soc.  Geol.  It.  Voi.  XL,  fase.  2,  pp.  375- 
396,  Tav.  XXI-XXIV.  Roma,  1936. 

Beano  A.  C.  -  La  eairva  di  ^lilankovic  e  la  sita  applicazione 
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Tongiorgi  e  Marchetti  nella  Versilia  e  nell’Agro  Pontino. 
Nella  bassa  Versilia  (Lago  di  Massaciuccoli),  la  serie,  interes¬ 
sata  da  sondaggi  sino  a  —  95  metri,  appare  dal  basso  in  alto 
(vedi  Marchetti  e  Tongiorgi  (^),  p.  881  :  a  chiarimeuto  ag¬ 
giungo,  all’inizio  di  ogni  livello  l’attribuzione  stratigrafica): 

1)  WURM  I.  -  strati  continentali,  a  — 90  metri,  connessi  coll’inizio 
della  regressione  fiandriana,  e  senza  resti  vegetali  ;  corrispondono  ai 
sedimenti  torbosi  ad  Ahietuin^  che  all’Agro  Pontino  (Canale  Mussolini), 
si  sovrappongono  alla  spiaggia  tirreniana  a  Strombus  (fine  Interglaciale 
R-W),  (vedi  poi). 

i)  INTERSTADIO  W.  I-II.  -  strato  marino,  a  — 70  metri,  con  semi 
di  Vitis  vinifera  ;  corrisponde  alla  prima  oscillazione  temperata,  veri¬ 
ficatasi  dopo  la  prima  acme  dell’ultima  glaciazione, 
h?  9?  f)  WURM  IL  {fase  anaglaciale  sino  al  maximum).  -  argille  tor¬ 
bose  e  torbe,  corrispondenti  ad  un  periodo  con  clima,  che  si  andava 
evolvendo  verso  un  tipo  continentale  freddo  ;  in  basso,  liv.  h,  è  ancora 
presente  nella  cenosi  forestale  la  Quercus  ]  al  liv.  g  VAbies  ed  il  Pinus  ■, 
al  liv.  f  blocchi  di  torba  ( —  .SO  metri)  a  Pinus  mugo  e  P.  silvestris, 
che  testimoniano  l’abbassamento  della  vegetazione  subalpina  sino  al 
mare  (massimo  freddo  continentale  di  tutto  il  Wurm). 
e)  INTERSTADIO  W.  II-III.  -  strato  marino  a  Pwyuì-a,  contenente 
blocchi  di  torba  spiaggiata  e  semi  di  Vitis  vinifera.,  corrispondente  alla 
seconda  oscillazione  temperata  verificatasi  durante  la  glaciazione, 
d)  WURM  III.  -  argille  lacustri  depositate  durante  la  terza  acme  del¬ 
l’ultima  glaciazione  (specialmente  nella  fase  anaglaciale  sino  al  mas¬ 
simo). 

c)  CATAGLACIALE  WURM  III.  -  dune  antiche  con  ciottoli  desertici 
levigati  {Dreikanter)  o  vermicolati  dal  vento;  corrispondono  a  periodo 
continentale  anatermico.  Le  sabbie  di  duna  contengono  industria  di 
tipo  musteriano  evoluto  e  Paleolitico  superiore,  forse  tipologicamente 
divisibile  in  due  complessi,  uno  corrispondente  all’ Aurignaziano  medio, 
ed  un  altro  all’Aurignaziano  superiore. 

b)  torba  tuttora  in  formazione  intorno  al  Lago  di  Massaciuccoli,  cor¬ 
rispondente  al  periodo  post-glaciale  sensu  stricto  (periodo  oceanico  ca- 
tatermico). 

Questa  serie,  documentata  anche  da  numerose  tavole  paleo- 
botaniche,  costituisce  una  delle  più  luminose  prove  della  trij^ar- 
tizione  del  Wiirm  :  la  corrispondenza  colla  curva  di  Milankovic 


alla  data.zione  assoluta  dei  Neandertaliani  d’Italia.  Atti  Soc.  Tose.  Se. 
Nat.  Memorie.  Voi.  XLVIII.  Pisa,  1939. 

(f)  Tongiorgi  E.  -  Ricerche  sulla  vegetazione  dell’ Etr uria  ynarit- 
tima.  V  -  Documenti  per  la  storia  della  vegetazione  Toscana  e  del  Lazio 
(con  tav.  IX-XX  e  10  figg.  nel  testo).  Nuovo  giornale  Botanico  Italiano 
{nuova  serie),  Voi.  XLIII.  Firenze,  1936. 

(‘^)  Marchetti  M.  e  Tongiorgi  E.  -  Ricerche  sulla  vegetazione 
dell’ Eti'uria  marittima..  VII  -  Una  torba  glaciale  del  Lago  di  Èlassa- 
ciuccoli  {Versilia).!  (con  tav.  XXI  e  2  figg.  nel  testo).  Ibid.  Voi.  XLIII. 
Firenze,  1936. 
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è  grandissima,  tuttavia  non  assoluta  ;  come  già  riscontrò  Blanc- 
(1939,  p.  10),  la  flora  appenninica  raggiunse  il  massimo  abbas¬ 
samento  dei  suoi  limiti  altimetrici  nel  Wiirm  II  e  non  già  nel 
Wurm  I.  Inoltre  il  JVùrm  I  fornisce  l’indicazione  di  un  clima 
nettamente  oceanico,  mentre  il  II  testimonia  un  clima  freddo,  in¬ 
tensamente  continentale  :  fu  questo,  secondo  me,  a  determinare 
l’estinzione  della  fauna  calda  a  Grotta  Romanelli,  nonché  in 
tutta  1’  Europa  meridionale. 

L’acme  wurmiana  dei  ghiacci  sudalpini  (Adda,  Tal  Brem- 
bana,  Val  Seriana,  Val  Cavallina,  Garda,  Astice,  Piave  ecc.)  è 
però  quella  del  Wiirm  /,  in  accordo  colla  curva.  Nella  serie  di 
Grotta  Romanelli  (ci  troviamo  quasi  in  mezzo  al  Mediterraneo), 
il  massimo  freddo  continentale  e  secco  (tundra  col  Pinguino  bo¬ 
reale)  è  ancora  più  tardo  —  probabilmente  il  Wiirm  III  :  questo 
ritardo  climatico  sembrerebbe  connesso  perciò  coll’azione  miti- 
gatrice  del  Mediterraneo. 

Nel  1943,  Bourdier  (^)  sollevò  un’ importante  obiezione  :  egli 
fece  l’ ipotesi,  che  le  due  punte  di  freddo  del  Blanc  siano  forse 
attribuibili  al  Riss  ed  al  Wiirm,  piuttosto  che  al  Witrm  II  e  III] 
cosicché  i  due  laierstadi  caldi  verrebbero  a  cadere  nei  due  grandi 
Interglaciali  (M-R  e  R-W).  Bourdier  fu  indotto  a  questa  inter¬ 
pretazione  per  il  grande  spessore  della  serie  e  specialmente  per 
la  presenza  di  abbondante  industria  musteriana  alla  flne  estrema 
del  Wiirm  {^Cata glaciale  Wiirm  III):  egli  osserva  infatti,  che 
il  Musteriano  delle  Alpi  francesi  non  é  mai  cosi  tardo.  Però,  in 
Italia,  esso  dura  molto  più  che  in  Erancia,  ed  il  Musteriano 
eiioluto  giunge  anche  alla  fine  del  Wiirm  ;  ora  abbiamo  altre 
prove  in  proposito  (cranio  del  Circeo  ecc.).  Inoltre,  la  fauna  marina 
superiore  di  Massaciuccoli  —  livello  a  Purpura  —  non  contiene 
nessun  elemento  tipico  tirreniano  ;  pur  essendo  essa  ricca  di 
alcune  centinaia  di  specie. 

Nel  contempo  (1942'),  Blanc  (-)  aveva  ripreso  l’ argomento  r 
i  dati  paleontologici  (oltre  300  forme  marine)  gli  permisero  di 
confermare  che  tutta  la  serie,  sino  a  — 95  metri,  é  versiliana. 
Ciò  in  accordo  coi  dati  paleobotanici.  Le  due  crisi  fredde  sono 


(0  Bourdier  F.  -  Les  glaciations  et  la  clironologie  préliistorique. 
Bull.  Soc.  Préhistorique  Francaise  N.  10-12.  Ottobre-Dicembre  1943. 
Le  Mans,  1943,  p.  11. 

(^)  Blanc  A.  C.  -  Variazioni  climatiche  ed  oscillazioni  della  linea 
di  riva  del  Mediterraneo  centrale  durante  VEra  glaciale.  Souderabdruck 
aus  Geologie  der  Meere  und  Binuengewàsser,  Bd.  5,  Heft.  2,'  pp.  237- 
219,  1942. 
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alternate  a  tre  periodi  di  clima  temperato,  l’ultimo  dei  quali  at¬ 
tuale.  Il  suo  magnifico  stereogramma  delia  pianura  costiera  della 
bassa  Versilia  (p.  194)  ricostruisce  chiaramente  il  fenomeno  :  il 
n.  1  (Regressione  post-tirreniana),  viene  a  corrispondere  all’inizio 
àQW Anagl.  W.  /;  il  2  (con  livello  a  molluschi  continentali)  al 
maximum  del  W.  /;  il  n.  3  (trasgressione  marina  con  Vilis) 
2i\V  hiter  sta  dio  W.  l-Il  ]  il  n.  4  (torbe  con  Mugo^  Picea^  Abies 
e  Betula)  al  W.  Il]  il  5  (trasgressione  marina  con  Purpura  e 
Vitis)  2\V  hi  ter  stadio  W.  //-///;  l’argilla  del  n.  6,  a  pollini  di 
Ahies^  Pinus  rnugo  e  silvestris^  corrisponde  al  W.  IH. 

Queste  oscillazioni  climatiche  del  Wurm  (le  trasgressioni 
calde,  interstadiali,  sono  ridotte,  e  molto  minori  delle  grandi  in¬ 
terglaciali  -  trasgressioni  del  Ttrreniano  I  e  dei  Tirreniano  //),. 
risultano  del  tutto  corrispondenti  a  quelle  del  Quaternario  sud¬ 
alpino  :  tre  terrazzi  anaglaciali,  con  due  fasi  erosive  interposto 
—  interstadiali  —  ;  ed  una  posteriore,  sino  all’attualità. 

La  cronologia  del  Blanc  per  le  rive  del  Mediterraneo,  fa 
accettata,  nel  1944,  da  Pfannenstiel  (^),  che  l’ adottò  quale  serie 
base,  per  i  confronti  coi  Dardanelli-Marmara,  Bosforo,  Mar  Nero- 


Meno  completa,  perchè  ridotta  a  6-7  metri,  ma  ugualmente 
probativa  dal  punto  di  vista  paleoclimatico,  è  la  serie  del  Canale 
Mussolini,  nell’  Agro  Pontino,  studiata  da  A.  C.  Blanc  (^)  e 
Tongiorgi  (®). 

F  -  Strato  marino  a  Stromhiis  del  Tirreniano  superiore  (fine  INT.  RISS- 
WURM). 

Eg  -  Sabbia,  talora  torbosa,  con  resti  di  vegetazione  a  tipo  di  macchia 
mesofita  con  Vitis  e  Cornus^  che  costituisce  l’orizzonte  inferiore  del 
Quercetum . 

E2  -  Sabbia,  talora  torbosa,  con  testimoni  di  Quercetum^  superiormente 
sempre  più  infiltrato  di  elementi  del  piano  montano. 

Ej  -  Sabbia  verdastra  ricca  di  avanzi  vegetali  ;  la  Quercia  è  scomparsa 
e  troviamo  solo  elementi  del  piano  montano  :  Carpihvs  heivhis,  Co- 
rylus  avellana,  Fagus  selvatica,  Abies  alba,  Taxus  baccata. 


(Q  Pfannenstiel  M.  -  Die  diluvialen  Entwicldung stadi en  und  die 
Urgeschichte  von  Dardanellen,  Marmarameer  und  Bosporus.  Geol. 
Rundschau  Ed.  34,  Heft  7-8,  pp.  342-434  (vedi  Tav.  VII). 

(“^)  Blanc  A.  C.  -  Sulla  stratigrafia  quaternaria  dell’ Agro  Pontino, 
Op.  cit.  1936. 

(^)  Tongiorgi  E.  -  Ricerche  sulla  vegetazione  dell’ Etruria  marit¬ 
tima  (op,  cit.),  pp.  815-825  (bibh). 
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D  -  strato  in  cui  V  Ahies  è  assolutamente  dominante  —  Ahietum  — 
(WURM  I). 

C2  -  Sabbia  arrossata  e  stratificazione  mossa  con  fauna. 

Ci  -  Sabbia  argillosa  con  fauna  {Eqiius  liydruntinus)  e  industria  di  tipo 
musteriano. 

B-A  -  Sabbie  gialle  ed  arrossate,  con  industria  del  Paleolitico  superiore. 

In  essa  risulta  evidente  la  graduale  variazione  del  clima,  dal 
caldo  Interglaciale  Hiss-Wùrm  iTirreniano  II  a  Stromhus)  al- 
V  Ana glaciale  W.  /,  oceanico,  via  via  più  fresco  sino  al  maxi¬ 
mum]  dopodiché  subentra  la  fase  cataglaciale^  sabbiosa  e  di 
clima  steppico.  La  regressione  marina  {«  Regressione  post-Tirre- 
niana  »)  è  dovuta  alPespansioiie  glaciale  del  Wiirm  I  sul  conti¬ 
nente  :  essa  trova  rispondenza  negli  strati  continentali  a  —  90 
metri  della  bassa  Versilia  (vedi  precedente  serie). 

PARALLELISMI  COLLA  FRANCIA,  SVIZZERA,  GERMANIA, 
AUSTRIA,  INGHILI’ERRA  E  NORDAMERICA 

Francia.  —  Gjgnoux,  nel  1936  (’^),  ammetteva  due  grandi 
glaciazioni  nelle  Alpi  francesi  :  quella  delle  morene  interne,  ad 
alluvioni  fluvioglaciali  molto  fresche  (Wùrm)  ;  e  quella  delle  mo¬ 
rene  esterne,  ad  alluvioni  alterate  (Riss).  In  seguito  (1947),  il 
Bourdieu  (^’^)  ebbe  a  distinguere,  alla  fronte  dell’antico  ghiac¬ 
ciaio  dell’  Isère  (Bièvre-Valloire),  il  Mindel,  il  Riss  ed  il  Wiirm, 
oltreché,  per  differenza  nel  grado  d’alterazione,  specialmente  per 
la  diversità  dei  depositi  loessici,  che  coprono  i  corrispondenti 
terrazzi  :  le  morene  del  Mindel  si  trovano  sempre  a  valle,  come 
in  Italia. 

Wurm.  —  Le  alluvioni  fluvioglaciali  wùrmiane  hanno  aspetto 
fresco,  presentano  color  grigiastro,  e  raramente  sono  coperte  da 
loess.  Il  Wùrm  presenta  più  terrazzi  —  sino  a  cinque  —  che  egli 
attribuirebbe  a  semplici  fasi  di  'ritiro.  I  depositi  interstadiari 
invocati  da  Penck,  Kilian,  P.  Lory  e  Haug  per  giustificare  il 


(^)  Gignoux  M.  -  Geologie  stratigraphique.  Deuxième  éditiou.  Musson 
Edit.  Paris,  1936  (ora  è  in  corso  la  quarta). 

(^)  Bourdier  F.  -  Les  glaciations  et  la  clironologie  j,réliistorique. 
Bull,  de  la  Société  Prehistorique  Fraugaise.  Le  Mans,  1943. 

(^)  Bourdier  F.  -  Les  caractères  distinctifs  de  chaque  glaciation 
alpine  d^après  les  couvertures  de  loess  et  le  sols  d’altération.  La  Geo¬ 
logie  des  Terrains  récents  dans  l’Ouest  de  F Europe.  Session  extraordi- 
naire  des  Sociétés  Belges  de  Geologie  (19-26  septembre  1946).  Bruxel¬ 
les,  1947. 
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Neowiirmiano  ;  lo  stadio  di  Eyben  e  quello  della  Recurrence,  non 
sarebbero  sufficientemente  probativi  jier  Bourdier,  che  conclude  : 
«  dans  r  état  acluel  de  nos  coniiaissances^  il  est  im'possihìe 
dd  iìidividualiser^  dans  le  Wùrm  des  Alpes  frangaises^  plu- 
sieurs  stades  d' averne  è  e  glaciaire  séparés  par  des  retraits  no- 
tables  ».  Tuttavia,  se  i  tre  terrazzi  superiori  fossero  marcati,  assai 
sviluppati  (specialmente  il  più  antico),  e  con  alte  scarpate  —  in¬ 
dice  di  erosione  in  forti  stadi  di  ritiro  — ,  potrebbero  anche  at¬ 
tribuirsi  alle  fasi  anaglaciali  di  tre  distinte  espansioni  del  Wùrm  ; 
in  accordo  coi  dati  astronomici  e  con  quelli  paletnologie!  e  pa¬ 
leontologici  delle  grotte  francesi  (Lacorre,  vedi  poi).  Solo  i  due 
terrazzi  inferiori  spetterebbero,  in  tal  caso,  a  dilavamento  fluvio- 
glaciale  di  semplici  stadi  di  ritiro.  Questa  interpretazione  potrebbe 
indurre  e  rivedere  l’interessante  problema  degli  interstadi. 

Riss.  —  Le  alluvioni  fluvioglaciali  rissiane  sono  giallastre, 
e,  generalmente,  coperte  da  strato  di  loess  recente  :  nella  parte 
superiore,  esse  risultano  alterate  in  limo  giallo-chiaro  e  senza 
tasche  ferruginose  ;  ad  un  livello  inferiore,  mostrano  dendriti  o 
concrezioni  di  sali  di  ferro  e  manganese,  ed  un  color  giallo-ocra 
molto  carico.  Questi  due  livèlli,  talora  ben  distinti  e  talora  con 
passaggi  graduali,  possono  derivare  dalla  decalcificazione  di  due 
loess  diversi,  caratterizzanti  rispettivamente  un  Riss  I  ed  un 
Riss  II  (sarebbero  perciò  due  espansioni,  come  in  Lombardia)  ; 
oppure  da  diverso  grado  di  alterazione  di  un  solo  loess  rissiano. 
Il  Bourdier  propenderebbe,  ora,  per  la  prima  interpretazione  (^). 

Mindel.  —  Il  terrazzo  ghiaioso,  molto  ferrettizzato  di  Tourdan, 
contenente  nella  parte  inferiore  una  zona  più  argillosa,  con  erra¬ 
tici  angolosi  e  ciottoli  striati,  è  di  origine  glaciale.  Questo  ter¬ 
razzo  è  ricoperto  da  limo  giallo,  non  calcareo  ;  ma,  tra  questo  e 
le  ghiaie,  s’intercala  una  zona  d’alterazione  ad  argille  ferruginose 
rosse  {ferretto)^  di  molti  metri  di  spessore. 

Allo  sbocco  della  Bièvre-Yalloire,  tre  terrazzi  superiori  oc¬ 
cupano  un  livello  intermedio  tra  il  terrazzo  mindeliano  esaminato 
ed  il  più  alto  livello  pliocenico  (vedi  sua  Fig.  1).  Il  più  basso 


(^)  In  dattiloscritto,  ora  speditomi,  M.  Bourdier  aggiunge  in  pro¬ 
posito  :  «  La  plw'alité  probable  des  loess  anciens  plaide  en  faveur  du 
plusieurs  périodes  froides  distinctes  pendant  le  Riss». 

Ringrazio  qui  molto  sentitamente  il  Collega  francese  per  la  sua 
squisita  cortesia  e  la  sua  gentilezza. 
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di  essi  —  Roussillon  — ,  molto  ferrettizzato,  in  accordo  con  Penck 
e  Gignoux,  potrebbe  attribuirsi  al  massimo  d’estensione  del  Mindel 
(cioè  il  mio  Mindel  I)  :  il  secondo  venne  ascritto  dal  Penck  al 
Gtinz,  ma  il  Bourdier  pensa  trattarsi  di  antico  conoide,  contem¬ 
poraneo  al  terrazzo  ora  esaminato  ;  e  direttamente  con  esso  lo 
raccorda  nella  sua  Pig.  1. 

11  terzo  e  più  alto  terrazzo  è  ricoperto  da  loess  a  banchi  in¬ 
duriti  :  Bourdier  non  ha  prove  per  attribuirlo  al  Gùnz  (come 
pensò  Penck),  cosicché  la  sua  presenza  non  sembra  accertata  per 
le  Alpi  francesi. 

La  grande  corrispondenza  tra  i  rilievi  del  Bourdier  ed  i 
miei,  condotti  del  tutto  indipendentemente,  in  regioni  cosi  lon¬ 
tane,  stà  a  dimostrare  l’esattezza  dell’interpretazione  e  l’unifor¬ 
mità  del  fenomeno  glaciale  i/). 

I  depositi  loessici,  benché  generalmente  mancanti  sui  terrazzi 
fluvioglaciali  italiani,  sono  tuttavia  presenti,  all’apparato  morenico 
del  Garda  ed  altrove.  In  Val  Sorda  (Bardolino),  Penck,  Peruglio 
e  CozzAGLio  diedero  notizia  di  potente  deposito  loessico  interca¬ 
lato  tra  le  morene  rissiane  e  wiirmiane  (Cozzaglio,  Noie  111. 
Foglio  Peschiera,  Padova  1939  ;  schizzo  p.  88)  ;  la  sua  forma¬ 
zione  dovrebbe  esser  connessa,  specialmente,  colla  fase  steppica 
e  ventosa  del  Cataglaciale  Riss  IL  Ad  ovest  dell’  apparato  gar- 
dense,  Peruglio  (^)  osservò  uno  strato  di  ferretto  mindeliano  ri¬ 
coperto  da  loess,  sulla  sinistra  del  Chiese  (a  monte  ed  a  valle  di 
Mocasina)  ;  esso  appare  sottostante  a  morena  rissiana.  In  questo 
caso,  sembra  trattarsi  di  loess  del  Cala  glaciale  mindeliano  o 
dell’Interglaciale  Mindel-Riss.  Nella  Lombardia  centrale,  l’unico 
loess,  a  me  sinora  noto,  è  quello  del  Buco  del  Piombo  (Erba), 
del  quale  diede  notizia  Maviglia  (^)  ;  esso  è  connesso  col  Cata- 


(^)  M.  Gignoux,  il  31  gennaio  1949,  mi  scrisse  una  gentilissima 
lettera  in  proposito,  mettendomi  anche  in  comunicazione  col  Suo  allievo 
Bourdier,  del  quale  non  conoscevo  ancora  i  lavori.  Io  gli  sono  perciò 
particolarmente  grato.  A  conclusione  della  Sua  lettera,  M.  Gignoux 
scrive  :  «  Il  est  vraiment  surpreiiant  qiie  clans  des  régions  aussi  éloi- 
cjìiées^  et  d’une  fagon  tout  à  fait  indépendent  vous  soyez  arrivé  à  de 
coiielusion  semblables  dans  tous  leiii's  détails». 

(^)  Peruglio  E.  -  Una  visita  alle  morene  antiche  del  Garda.  Gior¬ 
nale  di  Geologia.  Ann.  R.  Museo  Geol.  di  Bologna.  Serie  2,  Voi.  IV, 
1929.  Bologna,  1929,  p.  14. 

(®)  Maviglia  C.  -  Sulla  presenza  di  oggetti  litici  preistorici  nella 
caverna  del  Buco  del  Piombo  {Prealpi  Lombarde).  Atti  Soc.  It.  di 
Scienze  Nat.  Voi.  LXXIX.  Milano,  1939,  p.  29. 
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glaciale  Wurm  Ili.  Nel  Varesotto,  Nangeroni  segnala  depositi 
loessici  sopra  alle  morene  del  Giinz  (^)  ;  in  Piemonte,  essi  sono 
ben  sviluppati  all’apparato  morenico  d’ Ivrea. 

Nel  1936,  il  Breuil  (^)  aveva  posto  la  fine  del  Muste- 
riano  e  l’ Aurignaziano  nell’ interstadio,  temperato  e  caldo,  tra  il 
Warm  I  ed  il  //.  Nel  1939,  Lacorre  (^),  che  non  conosceva  an¬ 
cora  il  diagramma  del  Milankoviq,  porta  una  curva  climatica 
della  glaciazione  wurmiana,  per  la  regione  di  les  Eyzies  (Dor- 
dogna),  basata  sull’industria  paleolitica,  sulla  fauna  e  sulla  flora 
corrispondente.  In  essa,  si  osservano  ben  cinque  punte  di  freddo, 
delle  quali  tre  assai  forti  e  due  secondarie  ;  esse  sono  alternate 
con  oscillazioni  calde.  La  prima  punta  di  freddo,  assai  marcata, 
è  quella  del  Musteriano  tipico  (=  Wùrm  /),  la  seconda  quella 
dell’ Aurignaziano  I  (prob.  Wilrm  TI)  ;  l’oscillazione  calda  —  in¬ 
terposta  —  del  Perigordiano  /,  a  clima  temperato  atlantico  (steppa 
e  prateria  a  bovidi  ed  equidi)  cade  Interstadio  W.  /-//;  e 

•difatti  è  la  più  marcata,  come  di  regola.  Seguono  nella  curva  le 
punte  di  freddo,  più  ridotte,  del  Perigordiano  IV  (steppa  e  loess), 
del  Solutreano  (tundra  a  renne  e  cavalli',  ed  infine  la  forte  punta 
fredda  del  Magdaleniano  V-VI,  corrispondente  al  Wurm  ITI. 
L’ Aurignaziano  II,  III-IV  ed  il  Perigordiano  V  potrebbero  at¬ 
tribuirsi  all’ W.  II- IH  (steppa  erbosa  a  saiga  ed 
equidi);  meno  caldo  del  precedente  (come  a  Grotta  Romanelli). 
Il  Magdaleniano  II-IV  cade,  evidentemente,  ndW Anaglaciale 
Wurm  ///,  a  clima  oceanico  fresco,  tendente  al  freddo  (tundra 
e  taiga  a  mammuth,  renne  e  bisonti  :  tundra  ad  Alca  impeoinis 
di  Grotta  Romanelli). 


(^)  Nangeroni  L.  G.  -  La  glaciazione  Giinz  ed  il  primo  intergla¬ 
ciale  nella  regione  Varese-Malnate  {Lombardia).  Atti  Soc.  It.  Scienze 
Nat.  Voi.  LXVIII.  Milano,  1929,  pp.  150,  155. 

C^)  Breuil  Abbè  H.  -  La  pyréhistoire.  Lecon  d’ouverture  de  la 
cTiaire  de  préhistoire  au  collège  de  France.  Revue  des  Cours  et  Confé- 
rences.  Extrait.  Emmanuel  Grevin  et  Fils-Imprimerie  de  Lagny  1937. 
Quadro  «Essai  sur  le  Synchronisme  des  Glaciaiion  et  des  Industrie 
humaines  en  Europe  y> . 

(^)  Lacorre  M.  F.  -  La  Grotte  des  Fées  a  Marca.mps  [Gironde) 
ou  Roc  de  Marcamps.  (Fouilles  du  groupe  des  Préhistoriciens  de  la 
Societé  Linnéenne).  Première  Partie.  Condition  di' insi  adlation,  Strati- 
grajjhie,  Faune,  V  Ho  mine.  Extrait  des  Procès-verbaux  de  la  Société 
Linnéenne  de  Bordeaux.  Bordeaux,  1939. 
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Svizzera.  —  Jayet  (^)  nel  capitolo  «  Le  glaciazioni  mul¬ 
tiple  della  Svizzera  orientale  »  (p.  319),  di  sua  recente  nota, 
scrive:  «  F^our  la  plupart  des  auteurs^  il  y  aurait  au  moins 
quatre  glacialions^  celles  du  Gunz^  du  Mindel^  du  Riss  et  du 
Wùrm^  subdivisèes  elles-mémes  en  deu.r,  glaciations  disLinctes 
et  le  Wurm  en  trois  glaciation.  On  devrait  s’ attendre  alors  à 
trouver  les  neuf  dèpots  glaciaires  séparés  par  huit  inter gla- 
ciaires  coi'respondants^  mais  aucune  dèmonstration  de  ce  genre 
id  a^  à  ma  -connaissance^  été  donnee. 

Invece,  per  la  Svizzera  occidentale  egli  concluderebbe  (p, 
318):  «  1*^;  Qid  il  n''  y  a  pas  trace  de  glaciations  anterieures  au 
Riss.  2®)  Qìd  on  ne  constate  pas  non  plus  une  suhdivision  du 
Riss  en  deux  glaciations  distinctes^  le  Riss  I  et  le  Riss  // ; 
ni  du  Wurm  en  trois  glaciations^  le  Wurm  /,  le  Wurm  //, 
le  Wurm  III.  3°)  Que  le  maximum  glaciaire  date  soulement 
de  la  dernière  glaciation^  c’  est-à-dire  du  Wurm  ». 

In  seguito,  Mornod  (^)  (p.  34),  per  la  Valle  della  Sarine 
(Basse-Gruyère)  conclude  che  il  Biss  resta  la  grande  glaciazione 
ed  aggiunge  :  «  Les  arguments  avancés  par  A.  Jayet,  pour 
démontrer  le  contraire^  perdent  aujourd’  Imi  leur  valeur  car 
Vauteur  s’’ appuie^  entre  autres  arguments^  sur  V  ahsence  de 
moraine  rissienne  dans  la  vallèe  de  la  Saa'me».  Mornod  ri¬ 
leva  inoltre,  che  morene  più  antiche,  giinziane  e  mindeliane,  non 
vennero  sinora  trovate  nella  vallata  della  Sariue,  nel  Bacino  del 
Lemano  o  nella  vallata  del  Rodano. 

Rutsch  (1947  (^)),  nel  suo  magnifico  lavoro  sul  Cantone  di 
Berna,  distinse,  anche  cartograficamente,  il  Riss  dal  Wurm:  nel 
ghiacciaio  del  Rodano,  oltre  al  massimo  del  Witrm,  egli  distingue 
tre  importanti  stadi  di  ritiro  :  in  quello  dell’Aar,  gli  stadi  di  ritiro, 
testimoniati  da  cordoni  morenici  molto  più  caratteristici,  sono  sei. 


d)  Jayet  A.  -  Une  nouvelle  coneeption  cUs  glaciations  quafevnaires, 
ses  7'apports  avec  la  paléontologie  et  la  préhistoire.  Ecl.  Geol.  Helve- 
tiae.  Voi.  40,  N.  2,  lOIT.  Basel,  Mai  1948,  p.  316. 

d)  Mornod  L.  -  Sw'  les  dépòts  glaciaUes  de  la  vallèe  de  la  Sa- 
7'ine  en  Basse-Gimyèi'e .  Ibid.  Voi.  40,  N.  1,  1947.  Basel,  20  Jan.  1948, 
p.  15. 

(^)  Rutsch  R.  -  Molasse  7ind  Quarta)'  ini  Gebiet  des  Siegfriedblat- 
tes  Rileggisberg  (Kanton  Beni).  Beitràge  zur  Geologischeu  Karte  der 
Schweiz.  Nene  Folge.  87.  Lief.  117.  Bern,  1947. 
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Nel  1939,  Beck  (/),  nella  sua  Vereinsungkurve  del  ghiacciaia 
dell’Aar,  aveva  raggruppato  i  primi  due  nel  Wiìrm  1  {Giirten- 
stadiiim  -  Musteriano)  ed  il  terzo,  più  interno  e  successivo  (Ber- 
nerstadium),  nel  fViirm  II:  tra  l’uno  e  l’altro  egli  porrebbe 
un  interstadio  caldo  {Spiezerscliioanhung  -  Aurignaziano),  durante 
il  quale  le  alluvioni  di  Mùnsing  poterono  giungere  nella  vallata 
dell’  Aar.  Ciò  risulterebbe  in  accordo  colla  serie  sudalpina,  con 
quella  di  Grotta  Romanelli  e  della  Versilia;  tuttavia  il  Rutsch 
osserva  che  la  sovrapposizione  di  morene  più  recenti  sulle  ghiaie 
di  Mùnsig  non  è  accertabile. 

Inoltre,  il  Beck,  nella  sua  curva,  che  risale  sino  ai  240000 
anni,  in  base  alla  fauna  di  Gondisvdl,  aveva  indicato  due  punte 
di  freddo,  precedenti  l’ultimo  Interglaciale:  la  prima  di  esse  — 
Pràriss  —  sui  230000  anni,  e  la  seconda  —  Riss-  —  attorno  ai 
185000  anni  fa  ;  una  profonda  fase  calda  risulta  intercalata  (sui 
195000  anni  fa).  Confrontando  ora  colla  curva  di  MiLANKovig 
risulta  evidente  trattarsi  del  Riss  /,  àolV  Interstadio  e  del 
Riss  II  ! 

Germania-Austria.  —  Gli  ultimi  e  più  importanti  studi  sul 
versante  nord  delle  Alpi,  sono  quelli  di  Eberl  sull’Iller-Lech 
Piatte  ;  di  Knauer  (^)  sulla  regione  dell’Isar  e  sulla  vallata  del- 


(^)  Beck  P.  -  ^u/-  Geologie  und  Klimatologie  des  schweizerischen  Alt- 
paleolithicums.  Mitteilungeu  der  Naturwissenschaftlichen  Gesellsschaft 
Thun,  Heft  4,  1939,  p.  12-13. 

(-)  Eberl  B.  -  Die  Eiszeitenfolge  im  nordliche  Alpenvorlande,  ilir 
Ablauf\  iìire  Chronologie  auf  Grund  der  Aufaaìimen  im  Bereich  de» 
Lech-uiid  Illergletschers,  Augsburg,  1930.  Die  Gliederxmg  und  Cliro- 
nologie  des  alpixien  Glacials  im  Bereich  des  Lecli-und  Illergletschers^ 
Forschungen  und  Fortschritte.  1931. 

(^)  Knauer  J.  -  Glacialgeologische  Ergehnisse  aus  devi  Isarglet- 
schergebiet.  Zeitschrift  der  Deutschen  Geologischeu  Gesellschaft.  Bd. 
80,  1928. 

Knauer  J.  -  Die  Ablagerungen  der  dlteren  W urm-Eiszeit  (  Vorrii- 
ckungs  -  Phase)  im  sìiddeutschen  und  norddeutschen  Vereisungsgebiet . 
Abhandlungen  der  Geologischeu  Landesiintersnchung  am  Bayerischen 
Oberbergamt.  Heft  21,  1935.  —  Die  I\Iindel-Eiszeit,  die  Zeit  grosster 
diluvicder  Vergletscherung  in  Suddeutschland.  Ibid.  Heft,  29,  1938. 

Knauer  J.  -  Mitteilungen  der  Geographischen  Gesellschaft  Alun- 
chen.  Bd.  30,  1937;  Abhandlungen  der  Geologischeu  Landes-Unteì'su- 
chung  des  Bayrischen  Oberbergamts,  Aliinchen.  Bd.  29  1938;  Jahrbuch 
des  Reichamtes  fiir  Bodenforschung .  1942  (uscito  nel  1913). 
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riDn  ;  di  Zeuner  e  Kimball  (^)  sui  terrazzi  del  Reno,  tra  il  Lago 
d.i  Costanza  e  Basilea  ;  di  Beck  sulla  vallata  dell’Aare  fgià  accen¬ 
nato  per  la  Svizzera). 

Nel  diagramma  stratigrafìco  di  B.  Eberl  (1930,  riprodotto 
nel  1941  anche  dal  Milankoviq,  p.  548)  —  risultato  del  suo  ma¬ 
gnifico  lavoro  sul  Glaciale  dell’Iller-Lech  — ,  sono  indicati:  3  stadi 
pregùnziani  del  Danubio  ;  2  stadi  (o  punte)  del  Gunz  ;  2  del 
Mindel  e  3  del  Wilrm.  Ciascuno  di  essi  è  testimoniato  da  potente 
■cerchia  morenica,  rispettivamente  da  terrazzo  fluvioglaciale.  Poiché, 
ivi,  le  morene  ferrettizzate  si  trovano  all’  interno  di  quelle  ris- 
siane,  le  sue  punte  del  Mindel  sono  più  corte  di  quelle  del  Ri  ss  : 
risulta  perciò,  che  la  glaciazione  rissi ana  è  la  più  estesa.  Eberl 
ammette  delle  fasi  interstadiali  di  forte  ritiro  glaciale  —  per 
ogni  grande  glaciazione  —  ;  in  corrispondenza  di  esse  si  verifica 
erosione,  come  negli  interglaciali.  Noto,  come  anch’egli  indichi, 
in  corrispondenza  del  Catagìaciale  Riss  li  e  del  Caia  glaciale 
Wiirm  III^  dei  gradini  con  piccole  punte,  testimoniate  da  cerehie 
moreniche  stadiarie,  di  ritiro  (due  nel  Cai.  R.IIq  4  nel  Cai.  Jì\  III). 
A  parte  la  diversa  estenzione  del  Mindel,  la  corrispondenza  con 
quanto  da  me  rilevato  nella  Brianza-Bergamasco  è  grandissima, 
mostrando  la  notevole  uniformità  del  Glaciale  sui  due  opposti 
versanti  alpini. 

Anche  per  la  regione  dell’Isar,  Knauer,  sin  dal  1928  (cioè  jDrima 
di  conoscere  le  curve  di  Milankoviq)  aveva  rilevata  la  bipartizione 
del  Gùnz,  del  Mindel  e  del  Riss,  come  pure  la  tripartizione  del 
Wùrm.  Nei  seguenti  lavori,  egli  mise  in  evidenza  la  grande  ana¬ 
logia  colla  curva  di  Milankoviq,  ottenuta  con  metodi  astronomici, 
come  pure  con  quella  geologica  di  Soergel  (Milankoviq,  1941, 
p.  554), 

Una  concisa  ricapitolazione  sull’argomento,  fece  nel  1948 
Schwarzbach  (^),  al  quale  rimando  per  la  bibliografia.  Egli  con¬ 
clude  per  le  Alpi  settentrionali  : 


(^)  Kimball  D.  e  Zeuner  F.  E.  -  The  Terraces  of  thè  Upper  Rhine 
and  thè  Age  of  thè  Magdalenian.  Uuiv.  of  London,  Inst.  of  Archeol., 
Occas.  Pap.  7.  London,  1944,  pp.  32, 

(‘■^)  Schwarzbach  M.  -  Eiszeiten-ahsolnte  Zeitrechniing-biologische 
Entwicklung  in  zwei  neuen  Bilchern  F.  E.  Zeuners.  (Zur  Diskussion  iiber 
di  Strahlungskurve  von  Milankowitsch).  Geolog.  Rundscliaii.  Stuttgart 
1948.  Bd.  35,  Heft  2,  pp.  84-98. 
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1)  La  più  grande  glaciazione  è  il  Riss,  col  corrispondente 
«  Uniereii  Hocìiterrasse  y>  (mio  AnagL  Riss  11=^  Livello  fon¬ 
damentale  deVa  'pianura  lombarda  »). 

2)  L’  «  Ohere  Hocìiterrasse  »  si  raccorda  colle  morene  di 
una  relativamente  piccola  glaciazione  (la  Glùtscli-Pliase  di  Beck). 
Ma  questa  non  è  altro  che  la  prima,  più  piccola  fase  del  Riss, 
e  lo  sdoppiamento  delle  grandi  morene  esterne  del  Riss,  osservate 
da  Eberl,  Knauer  e  Beck  (cioè  il  mio  Riss  /), 

3)  Sul  Reno  spettano  al  complesso  rissiano  2  terrazzi  ;  come 
all’Aare  (Beck),  all’ Iller-Lech  (Eberl)  e  all’Isar  (Knauer).  (Si 
tratta,  evidentemente,  dei  terrazzi  corrispondenti  al  mio  Anagl. 
Rhs  I  =  Diluvium  medio  auct.  ed  al  mio  Anagl.  Riss  II). 

4)  Tre  terrazzi  inferiori,  dei  quali  il  più  alto,  maggiormente 
sviluppato,  separati  da  due  fasi  di  forte  erosione.  Essi  corrispon¬ 
dono  alle  tre  fasi  del  Wùrm  :  la  fase  più  estesa,  di  Sciaffusa  — 
mio  W.  /;  quella  di  Diessenhofen  =  mio  W.  TI]  e  quella,  più 
interna,  di  Stein-Singen  =  mio  TF.  III. 

ScHwARZBACH  conclude  ;  «  Die  Dreigliederung  von  IF,  di 
Ztveigliederung  von  A,  die  grosse  Làìige  von  MIR,  die  Zwei- 
gliederung  von  M  und  G,  das  Vorhanden sein  àlterer  Aufschot- 
teriing  bilden  die  besonders  hervorgeliobene  Grundlage  der 
alpinen  Diluvialstratigraphie  ». 

Egli  riporta  una  tabella  di  Zeuner  con  alcune  importanti 
serie  diluviali  ;  il  lettore  stesso  potrà  riscontrare  la  perfetta  corri¬ 
spondenza  tra  la  mia  interpretazione  in  Lombardia  e  quella  delle 
varie  colonne  :  A  llgemeine  bezeichnung  (identica  alla  mia)  ] 
Zeuner's  Bezeichnung  ;  Flussterrazzen  in  Thuringen. 

La  stratigrafia  diluviale,  sincronizzata  colla  curva  di  Milan- 
Kovig,  merito  specialmente  degli  studi  di  Kòppen,  Soergel, 
Eberl,  Wundt,  Zeuner,  è  ora  d’uso  generale  (vedi  anche  Pfan- 
NENSTiEL  (ù ‘^)j  Troll  (^),  Jaranoff  (‘‘)  ecc.). 


(f)  Pfannenstiel  M.  -  Die  Diluvialen  Schotteì'tevì'assen  vo'ii  Ankara 
und  ihre  Einordnung  in  die  europdiscìie  Quartdrchronologie .  Geol.  Rund¬ 
schau  1940.  Bd.  31,  Heft.  5-6,  p.  428. 

(^)  Pfannenstiel  M.  -  Die  diluvialem  Entwicklungsstodien  und  die 
Urgesehicthte  von  Dardanellen,  Alarmararneer  und  Bosporus.  Ibid,  Bd. 
34,  Heft.  7/8.  Stuttgart,  1944,  Quadro  stratigrafico  a  4’av.  VII. 

d)  Troll  C.  -  Diluvialgeologie  und  Klima.  Das  Antlitz  der  Erde. 
Ibid.  p]).  308-325  (vedi  pp.  322-325). 

(^)  Jaranoff  D.  -  Das  Klima  des  Mittelmeergebiet.es  wdhrend  de» 
Pliozdns  und  des  Quartdi-s.  Ibid.  Bd.  34,  Heft  7/8,  pp.  435-446. 
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Invece  Penck  (1938),  nel  lavoro  sulla  «  Fauna  a  mammi¬ 
feri  e  sul  Paleolitico  del  Pleistocene  superiore  dell'Europa 
centrale  >  (^),  aveva  affermato  di  non  trovar  traccia  di  sensibili 
oscillazioni  climaticlie  nel  Wùrm  :  ciò  lo  indusse  a  ritenere,  che 
le  oscillazioni  della  radiazione  solare  potessero  determinare  una 
alternanza  di  periodi  a  clima  oceanico  e  continentale,  piuttosto 
che  un’alternanza  di  periodi  freddi  e  caldi.  Contrario  alla  pluri- 
partizione  di  ogni  singolo  glaciale,  egli  fini  col  criticare  severa¬ 
mente  l’opera  di  Milankovic  (^).  Ed  in  seguito,  avversò  anche  il 
SoERGEL,  che  aveva  acutamente  osservata  la  corrispondenza  delle 
serie  diluviali  germaniche  colla  curva  (^). 

Il  paleobotanico  Bertsch  (^)  scrisse  nei  riguardi  dell’Auri- 
gnaziano  :  allora  c’erano  i  cacciatori  di  Mammuth  ;  la  flora  delle 
tundre  e  delle  steppe  (loess)  .medioeuropee  è  caratterizzata  da 
forte  prevalenza  di  piante  erbacee  senza  pollini  ;  poco  comuni  i 
pollini  di  mugo  e  di  betulla,  trasportati  dal  vento  e  provenienti 
dai  lontani  boschi  di  orlo  (Eig.  13,  p.  19).  Questa  associazione 
floristica  si  sviluppa  sino  attorno  ai  450  km.  di  distanza  dalle 
fronti  glaciali  nordiche  ed  a  circa  200  a  nord  di  quelle  alpine. 
Il  resto  d’Europa  era  coperto  di  boschi  ;  nella  fascia  nordica  tro¬ 
viamo  betulle  e  pini;  ad  oriente  troviamo  inoltre  la  Picea  excelsa^ 
e  mancano  sempre  legni  di  clima  caldo.  Nell’Europa  centrale 
(Austria  inferiore;,  troviamo  boschi  a  carattere  subartico,  dove 
gii  aurignaziani  si  scaldavano,  bruciando  legno  di  pino. 

Il  Bertsch  infatti  non  considera  l’ Aurignaziano  soltanto  del- 
V  Inter stadio  Wurm  /-//,  ma  specialmente  del  Wurm  //,  ed 
aggiunge  :  «  secondo  la  curva  di  Milankoviq,  la  seguente  punta 
di  freddo  {Wurm  IH)  sarebbe  stata  molto  più  ridotta  nella 
zona  del  Mediterraneo  »  (vedi  quanto  osservato,  prima,  per 
Grotta  Romanelli). 


(^)  Penck  A.  -  dciugetierfauna  nnd  Faleolithicum  des  Pleistozans 
in  Mitteleuropa.  Abh.  der  Preuss.  Akad.  der  Wiss.  Jahrg.  1938.  Phys- 
math.  Kl.  Nr.  5,  1938. 

(f)  Penck  A.  -  Die  Stvahlungtheorie ,  nnd  die  geologische  Zeitreeìi- 
nung.  Zeitschr.  der  Ges.  fui*  Erdkiinde,  9,  10.  Berlin,  1938.  * 

(^)  Troll  C.  -  Diluvialgeologie  nnd  Klima.  Das  Autlitz  der  Erde. 
Sonderdnick  aiisder  Geolog.  Rundschau,  Bd.  XXXIV,  1944,  H.  7  8,  p.  325. 

('^)  Bertsch  K.  -  Geachichte  des  deutsclien  ^Yaldes.  Verlag  von 
Gustav  Fischer  in  Jena  1940,  p.  19. 
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Germania  settentrionale.  —  Come  mise  in  evidenza  Mi- 
LANKOVig  (^),  il  precursore  della  moderna  suddivisione  del  Glaciale 
fu  SoERGEL,  coi  suoi  rilievi  nella  regione  dell’alto  sistema  del¬ 
l’Elba  (Turingia)  (^).  Infatti  nel  1924,  ancor  prima  di  conoscere 
le  curve  d’insolazione,  Soergel  potè  stabilire,  che  i  terrazzi  flu¬ 
viali  della  Saale  e  dell’Ilm  sono  legati  alle  oscillazioni  glaciali: 
ogni  fase  di  alluvionamento  corrisponde  ad  una  espansione  glaciale; 
ogni  fase  d’erosione  ad  un  periodo  di  clima  mite  —  interglaciale 
od  interstadiale  — .  Sin  d’ allora  egli  concluse,  distinguendo  11 
punte  di  freddo,  colla  costruzione  di  11  terrazzi;  ed  11  periodi 
temperati,  d’erosione.  Nel  1925,  Soergel  (^)  portò  la  sua  curva 
di  parallelismo  dei  terrazzi  alluvionali  dell’Ilm  colla  curva  di 
insolazione  (v.  Milankovic,  1941,  p.  554)  :  le  sue  punte  in  più 
‘delle  9  (2  G,  2  M,  2  E,  3  W),  sono  quelle  assai  ridotte,  del  Prae- 
Riss  e  del  Prae-Wùrm.  In  seguito  Soergel  estese  il  parallelismo 
ai  terrazzi  del  Werra-Weser. 

Nel  1935,  Zeuner  nella  sua  tavola  cronologica  sul  Plei¬ 
stocene  dell’Europa  centrale  (p.357),  indica,  similmente  a  Soergel: 
due  distinte  glaciazioni  nel  Gunz,  nel  Mindel,  nel  Riss,  e  tre  nel 
Wùrm  —  ciascuna  col  corrispondente  terrazzo  di  costruzione  —  ; 
fasi  d’erosione  ed  incisione  nei  grandi  Tnteì'glaciali  e  nei  ridotti 
In  ter  stadiali.  Per  la  Germania  settentrionale,  egli  sincronizza  le 
morene  deW  Elster  col  Mindel  II,  quelle  deWdi  Saale  coi  Riss  II; 
le  cerehie  della  Warllie  col  Wùrm  I  ;  quelle,  più  a  nord,  del 
Weiclisel  (Brandenburgo)  col  Wùrm  II  ;  e  quelle,  ancor  più  in¬ 
terne,  della  Pomerania,  col  Wilrni  III.  Molto  più  arretrate  e  già 
postglaciali  sono  le  cerehie  degli  Sladii  Scaniano  e  Botniano 
(Flint  (^),  Tav.  6). 


(^)  Milankovitch  M.  -  Kanon  der  Erdbestìxddung,  1941,  p.  553. 

(^)  Soergel  W.  -  Die  diluvialen  Terrassen  der  Ilm  und  ihre  Be- 
deutung  fiir  die  Gliederung  des  Eiszeitalters.  Jena,  1924. 

(^)  Soergel  W.  -  Die  Gliederung  und  ahsolute  Zeitreehnung  des 
Eiszeitalters.  Fortschritte  der  Geologie  und  Palaeontologie.  Heft.  13, 
1925. 

(d)  Zeuner  F.  E.  -  The  Pleistocene  cronology  of  centrai  Europe. 
Geol.  Mag.  Voi.  72,  p.  357.  London,  1935. 

(^)  Flint  R.  F.  -  Glacial  Geologie  and  thè  Pleistocene  Epodi.  New 
Jork,  1947:  John  Wilev  e  Sons  Ine.,  London:  Chapman  Hall,  limited. 
p.  329. 
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\j  Inter^ladio  Warte-Brandenhurg  (=  Wurm  è 

rappresentato  da  depositi  alluvionali,  situati  tra  le  due  corri¬ 
spondenti  cerehie  moreniche.  Particolarmente  evidenti  nella  zona 
di  Neukòlln  (ex  Rixdorf),  sobborgo  di  Berlino,  essi  contengono 
ricca  fauna  a  mammiferi  (non  di  una  sola  località)  :  mammuth,.. 
rinoceronte  lanoso,  bue  muschiato,  renna,  volpe  artica,  che  indi¬ 
cano  clima  boreale  ;  due  elefanti,  Rhinoceros  merkii^  leone,  iena, 
orso,  cervo,  bisonte,  bue,  topo  e  cavallo  starebbero  invece  ad 
indicare  clima  caldo.  Le  ossa  d’elefante  e  delle  altre  forme  calde 
sembrerebbero  tuttavia  rimaneggiate  da  depositi  dell’Interglaciale 
Riss-Wùrm  ;  mancherebbe,  in  tal  caso,  —  in  accordo  anche  coi 
dati  paleobotanici  di  Gams  (^)  — ,  una  prova  sicura,  nella  zona  di 
Berlino,  di  Interstadio  caldo,  caratteristico  invece  in  Italia-Francia- 
Atlante-Mediterraneo  in  genere,  Egeo-Mar  di  Marmara-Mar  Nero 
e  regione  balcanica.  Quivi,  si  era  infatti  molto  lontani  dall’In- 
landsis  nord-europeo  e  dai  ghiacci  alpini,  ed  influenzati  dall’azione 
mitigatrice  di  mari  chiusi,  connessi  inoltre  col  clima  nord-africano.. 

Nel  1937,  SoERGEL  (^)  pensò,  che  nelle  due  brevi  epoche 
calde  intercalate  nel  Wurm  {=  Interstadi  Wurm  I-II  e,  W.  II- 
7/7),  i  ghiacci  dell’ Inlandsis  si  sciogliessero  solo  in  parte,  ritiran¬ 
dosi  notevolmente  senza  scomparire.  Cosi  essi  sarebbero  soprav¬ 
vissuti,  finendo  col  riunire  le  tre  punte  di  freddo  della  curva  in 
unica  grande  glaciazione  (vedi  sua  Vereisungkurve)  ;  ciò  in 
accordo  col  Penck  e  coi  dati  paleozoologici  e  paleobotanici. 

Per  la  vicinanza  della  grande  calotta  glaciale,  gli  IntersLadiy 
nell’Europa  centrale  risultano  freddi;  mentre  nella  regione  medi- 
terranea  essi  sono  caldi,  specialmente  il  primo,  in  accordo  sor¬ 
prendente  colla  curva  dell’insolazione  limitata  dal  parallelo  di 
45^  [Adda^  Quadro,  p.  136). 

Anche  il  Vecchia  (^),  in  sua  recentissima  nota  di  carattere 
generale,  osservava  in  proposito:  ^  Quanto  alV  andamento  crono¬ 
logico  delle  glaciazioni  occorre  ricordare  che  a  motivo  del 
calore  latente  e  della  costanza  della  temperatura  di  fusione^ 


Gams  H.  -  Die  bislievigen  Ergehnisse  der  Mikrostratigraphie 
filr  die  Gliederung  der  letzen  Eiszeit  und  des  Jungpaldolithicums  in 
Mittel  und  Nordeuro2Ja.  Quartàr.  Jabr.  fiir  Erforsebung  des  Eiszeital- 
ters.  Berlin,  Voi.  1,  pp.  75-96.  Berlin,  1938. 

(^)  Soergel  W.  -  Die  Vere isungskui've .  Gebr.  Borntraeger,  Berlin, 
1937. 

(^)  Vecchia  0.  -  L’ insolazione  terrestre  e  le  glaciazioni  plèistoce- 
niche.  Atti  XIV  Congresso  Geogr.  It.  Bologna,  1949  (op.  cit.),  p.  339.. 
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nelle  parti  centrali  delle  calotte  glaciali  e  di  ciucile  polari^ 
poteva  darsi  che  ogni  ondata  di  calore  arrivasse  a  sciogliere 
solo  un  certo  strato  di  ghiaccio  e  nulla  piit^  ed  anche  con  un 
notevole  sfasamento  nel  tempo  rispetto  alV  insolazione  ;  onde 
due  minimi  contigui  d.'‘  insolazione  potevano  facilmente  fondersi 
in  una  sola-  fase  glaciale^  mentre  ai  margini  della  calotta 
V  andamento  cronologico  ed  il  numero  delle  fasi  erano  certa¬ 
mente  più  simili  a  ciuelli  delle  curve  cV insolazione  > . 

Nel  1939,  SoERGEL  (^)  ebbe  a  sincronizzare  le  formazioni 
quaternarie  della  regione  germanica  colla  curva ^  trovando  grande- 
rispondenza;  anch’egli  indica  nel  suo  Quadro,  la  costruzione  dei 
grandi  terrazzi  diluviali  in  corrispondenza  delle  fasi  anaglaciali 
delle  punte  di  freddo  ;  l’erosione,  nelle  fasi  di  ritiro  cataglaciale,. 
negli  interglaciali  e  negli  interstadi. 

Nel  1941,  ScHWARZBACH  nella  sua  conferenza  «  Z)as 

Prohlem  der  Eiszeit  coni  geologischen  Slandpunkte  »  (p.  52), 
porta  un’interessante  tavola  sulla  datazione  dei  terrazzi  fluviogla¬ 
ciali,  nella  zona  dei  Monti  Bober-Katzbach  (Slesia).  Essa  è  sud¬ 
divisa  in  1 1  fasi  :  anch’egli  ammette  la  costruzione  dei  4  terrazzi, 
nei  periodi  di  espansione  glaciale  dell’ E'/s/er,  Saale,  WarlhCy 
Weichsel]  e  l’incisione  negli  Interglaciali  (di  essi  l’ultimo  è 
1’  Inter stadio  W.  I-Il). 

L^argomento  venne  recentemente  ripreso  da  Woldsted  (1947 
che  è  contrario  a  considerare  la  glaciazione  della  AYarthe  come 
epoca  glaciale  a  sè  (lo  aveva  pensato  H.  Neumann)  :  poiché,  in 
tal  caso,  fra  le  trasgressioni  del  mare  di  Eem  e  di  Holstein 
avrebbe  dovuto  verificarsi  un’ulteriore  trasgressione,  nel  mare  del 
Nord  e  del  Baltico  ;  ma  essa  invece  manca.  Egli  appare  favore¬ 
vole  alle  suddivisioni  di  Soergel  e  conclude  esser  necessario  il 
tener  distinti  i  concetti  di  Interglaciale  e  di  Interstadiale  y 
ammette  infine  la  presenza  di  un  Interstadiale  W.  I-Il  e  del 
seguente  W.  tuttavia  non  sufficientemente  caldi  da  permet¬ 

tere  il  verificarsi  di  trasgressioni  marine. 


(^)  Soergel  W.  -  Das  diluviale  System.  Fortschr.  d.  Geol.  u.  Pai. 
12,  H.  39.  Berlin,  1939. 

(“)  Schwarzbach  M.  -  Das  Problem  der  Eiszeit  vom  geologischen 
Standpunktf'.  Sammelheft  zum  113.  Jahresbericht  der  Schlesischen  Ge- 
sellschaft  fiir  vaterlandische  Cultiir  1940.  Breslau,  1941. 

(^)  WoLDSTEDT  P.  -  Die  Strahlungsknvve  von  Milankovitch  und  die 
Zahl  der  Eis  und  Zwischeneiszeiten  in  Eorddeuischland.  Geolog.  Ennd- 
sehan.  Zeitschr.  fiir  Allgemeine  Geologie.  Bel.  35,  Heft.  1.  Ferdinand 
Enke  Verlag  Stuttgart,  1947,  pp.  23-25. 
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Lo  stadio  delle  varve  scandinave  compiuto  dal  De  Geer 
(/Irfnfa,  p.  114  e  bibl.  11)  permette  di  stabilire  una  dettagliata 
geocronologia  del  Post-Wùrm,  sino  a  15000  anni  fa. 

Inghilterra.  —  Le  serie  diluviali  inglesi  vennero  recente¬ 
mente  studiate,  o  riprese  in  esame,  dal  Zeuner,  allievo  di  Soergel, 
che  le  illustrò  in  due  pubblicazioni  (b^);  sul  Tamigi,  egli  riscontra 
dei  terrazzi  corrispondenti  a  quelli  tedeschi  —  particolarmente  a 
quelli  del  Reno  — ,  che  sincronizza  colla  curva. 

Nordamerica.  —  Il  Wisconsin  (=  Wùrm)  presenta  ben  4 
suhstadi  —  Joivan  {=  Wilrm  /),  Tazewell  (Wurm  //?),  Cary 
Wurm  ///?)  e  Mankaio  — ;  coi  tre  corrispondenti  Inlerstadi 
/Flint  (■'^)).  Il  Mankato^  il  più  interno  e  recente,  si  trova  nella 
zona  dei  grandi  piani  del^Canadà  —  Dakotas  —  Jowa  —  regione 
grandi  Laghi  —  Montagne  Adirondack,  Xew  York.  Più  antiche, 
ed  esterne  al  Wisconsin.,  sono  le  morene  dell’ (=  Riss), 
quelle  del  Kansan  (=  Mindelj  e  del  Nebraskan  {=  Gùnz).  No¬ 
nostante  la  corrispondenza  evidente  colle  4  glaciazioni  pluripartite, 
Flint  non  sembra  favorevole  alla  curva  di  Milankoviq,  che  riporta 
però  nel  suo  magnifico  volume  :  le  sette  obiezioni  alla  curva 
(p.  506-7),  alcune  delle  quali  prese  in  considerazione  da  Milan- 
Kovig  stesso,  sino  dal  1938,  sono  ora  superate  ('‘). 

CARATTKRI  GENERALI  DEL  GLACIALE-QUATERNARIO 
LOMBARDO  E  CONCLUSIONI  SUI  CONFRONTI  COLLA  CURVA 

DELL’INSOLAZIONE  (") 

I  nuovi  rilievi  sulla  Val  Cavallina,  sulla  Val  Brembana  e 
:sulla  Val  Soriana,  estendono  quelli  già  compiuti  per  l’Adda, 


(^)  Zeuner  F.  E.  -  The  Pleistocene  Periocl.  Its  Climate,  Chronology 
and  Faunal  Suceessions,  London,  1945  (vedi  riassunto  in  :  Antevs  E.  - 
Journ.  of  Geol.  Sept.  1947,  pp'  446-450). 

(-)  Zeuner  F.  E.  -  Dating  thè  Past.  An  Introduction  to  Geochro- 
aology.  London,  1946  (vedi  Schwarzbach,  op.  cit.  p.  84,  85). 

d)  Flint  R.  F.  -  Glacial  Geologie,  pp.  210  e  152  ;  pp.  506-7. 

(^)  Vedi  anche  :  Milankovitch  M.  -  Kanon  der  Erdhestrahlung . 
Kgl.  Serbische  Akademie  der  Wissensch.  Belgrad,  1941. 

(^)  Tener  presente,  per  confronto,  il  mio  Quadro  :  Adda,  p.  136  ; 
4Joni,  diagr.  Mil.  Boll.  Soc.  Geol.  1948,  Quadro. 
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-completando  le  nostre  conoscenze  sul  Glaciale  e  Quaternario  in 
genere  per  tutta  la  fascia  pedemontana  bergamasca.  Tengo  inoltre 
presente  :  la  recentissima  Carta  —  1  ;  50.000  —  sulla  Brianza 
occidentale-Canturino  del  Riva  (op.  cit.),  che  continua  ad  ovest  i 
miei  rilevamenti  ;  nonché  i  rilievi,  ancor  più  occidentali  del  Nan- 
GERONi  sul  Varesotto  {Adda,  p.  85;  bibl.  24-27  ;  vedi  inoltre  (^)). 

Le  mie  nuove  osservazioni,  illustrate  da  Cartine  geologiche 
e  profili,  mostrano  una  corrispondenza  invero  sorprendente  colla 
tanto  discussa  curva  di  Milankoviq.  Pur  essendo  approssimata  e 
potendo  ancora  subire  qualche  rettifica  (^),  è  ormai  noto  (^),  che 
gli  spostamenti  delle  punte  di  freddo,  alle  medie  latitudini,  sareb¬ 
bero  minimi  :  cosicché  il  suo  valore  geocronologico  non  verrebbe 
infirmato  (‘‘).  4nche  gli  scettici,  devono  constatare  che,  man  mano  i 
rilievi  geomorfologici  si  specializzano  e  si  estendono,  le  corrispon¬ 
denze  colla  curva  diventano  sempre  maggiori,  sin  nei  dettagli. 
Ciò,  specialmente  per  quanto  riguarda  la  jiresenza  di  due  ridotte 
fasi  calde,  intercalate  fra  le  tre  punte  di  freddo  del  AViirm  {Inter- 
stadi  Wurm  /-//e  Wurm  H-III)]  come  pure  per  la  fase  inter- 
stadiale  tra  il  Riss  1  ed  il  Riss  II. 

Non  mancano  neppure  le  corrispondenti  prove  per  la  bipar¬ 
tizione  del  Mindel,  benché  molto  degradato  (Adda)  o  incompleto 
(Val  Cavallina)  :  nella  Brianza  ed  all’ Adda,  come  pure  in  Val 
Cavallina,  al  Garda,  al  Piave  ecc.,  tra  il  deposito  del  Mindel  /, 
alteratissimo  e  più  esterno,  ed  il  Mmdel  //,  meno  alterato,  deve 
essere  intercorso  un  lungo  periodo  di  tempo  (sui  40000  anni  sec. 
Milankoviq).  In  Val  Brembana  e  specialmente  in  Val  Seriana,  il 
terrazzo  àcW  Anagl.  M.  Il  risulta  di  una  ventina  di  metri  infe¬ 
riore  a  quello,  più  alterato,  del  Mindel  /;  testimoniando  una 


(0  Nangeroni  L.  G.  -  La  glaciazione  Giinz  ed  il  primo  intergla¬ 
ciale  nella  regione  Varese-Malnate  {Lombardia).  Atti  Soc.  It.  Scienze 
Nat.  Voi.  LXVIII,  Anno  1929.  Milano,  1929;  pp.  146-168.  Tav.  VI  e  VII. 

(^)  Paganelli  A.  -  La  misura  assoluta  del  tempo  per  Vera  Qua¬ 
ternaria  (op.  cit.).  Bologna,  1949. 

Q)  Vecchia  0.  -  L’insolazione  terres^tre  e  le  glaciazioni  pleistoce¬ 
niche  (op.  cit),  1949. 

O  M1LANKOV19  stesso  nel  1941  {Kanon  der  Erdbestrahlung,^g.b^, 
p.  612,  q)  =  45°),  ebbe  ad  introdurre  deboli  rettifiche  nella  sua  curva 
1938:  ciò  in  considerazione  del  potere  riflettente  della  Terra  e  della 
calotta  glaciale  {albedo).  La  variazione  più  sensibile  risulta  quella 
della  punta  M.  I,  più  corta  del  M.  II:  nessuna  variazione  invece,  nella 
■  cronologia  assoluta! 
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potente  erosione  tra  l’uno  e  l’altro  (probabilmente  ben  superiore 
ai  20  metri,  per  il  colmamente  successivo  dell’^na_^/.  M.  II). 
Anche  per  analogia  con  quanto  osservato  per  il  Riss  e  per  il 
Wiirm,  una  cosi  marcata  fase  erosiva  può  connettersi  con  fortis¬ 
simo  ritiro  dei  ghiacci  ;  e  nou  con  semplice  ritiro  stadiale  della 
fronte,  che,  altrimenti,  avrebbe  dovuto  rimanere  più  o  meno  sta¬ 
zionaria  per  50000  anni!  Ciò  m’induce  a  ritenere  molto  probabile 
la  presenza  di  hilerstaclio  caldo  anche  tra  il  M.  1  ed  il  M.  11^ 
in  accordo  con  l’aumento  di  temperatura  calcolato  astronomica¬ 
mente. 

Ricordo  che  in  Val  Seriana,  il  sistema  mindeliano,  indicato 
sulla  mia  Cartina  al  3 1 000  e  sviluppato  sino  quasi  a  Bergamo,. 
è  conservato  in  numerosi  e  talora  estesi  lembi,  su  tutti  e  due  i 
versanti:  in  Val  Cavallina,  V AnagL  AL  II  è  testimoniato  dal 
ridotto  terrazzo  di  Quaglia. 

Le  morene  del  Gùnz,  non  presenti  nel  territorio  da  me  stu¬ 
diato,  sono  invece  note  più  ad  ovest.  Di  particolare  interesse 
risultano  quelle  del  Varesotto,  scoperte  dal  Namgeroni  (Q,  che 
indicano  due  distinte  espansioni  glaciali.  Al  torrente  Vellone, 
egli  riscontrò  la  seguente  serie,  illustrata  anche  da  fotografia 
(p.  1 55)  : 

1)  Argille  marnose  lacustri,  contemporanee  alla  oscilla¬ 
zione  positiva  (=  Gùnz  /). 

2)  Sabbie  gialle,  rossastre,  cementate,  dell’oscillazione  nega¬ 
tiva  (fluviali,  ma  connesse  probabilmente  anche  col  dilavamento 
del  loess,  possono  testimoniare  V Inter stadio  Gùnz  I-ll). 

3)  Morena  della  2^  oscillazione  positiva  (=  Gùnz  II). 

4)  Ceppo  dell’Interglaciale  Gùnz-Mindel,  che  lateralmente 
sottostà  al  Mindel,  del  tutto  ferretti  zzato. 

La  serie  si  ripete  nella  Valle,  della  Fornace,  tra  Momber- 
nasca  e  S.  Albino  :  essa  è  confermata  anche  dal  rinvenimento  di 
morene  gùnziane  (Riva  (Q)  —  argillose,  azzurre,  completamente- 
caolinizzate  e  con  ciottoli  silicei  centralpini  —  sotto  il  ceppo  del 
Lambro  di  Carate  (Brianza  centrale).  All’ Adda  (p.  83  e  Qiuidro)^ 
considerai  sincrona  al  Gùnz  I  la  parte  superiore  del  ceppo  cal- 


(^)  Nangeroni  L.  G.  -  La  glaciazione  Giinz  ed  il  piamo  intergla¬ 
ciale  nella  regione  Varese-Malnate  (Lombardia).  Atti  Soc.  It.  Scienze- 
Nat  Voi.  LXVIII,  Anno  1929.  Milano,  1929  ;  pp.  146-158,  Tav.  VI  e  VII. 

Riva  A.  -  Il  morenico  antico  in  Brianiza.  Boll.  Coni.  Glac.  It.- 
N.  22,  1942.  Torino,  1943. 
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■carco  villafrancliiano  ;  ineDtre  i  soprastanti  12  metri  di  ghiaie  e 
;sabbie,  a  ciottoli  valtellinesi,  possono  testimoniare  V Anagl.  Gunz  II. 

1  due  diversi  depositi  giinziani,  sovrapposti,  del  Varesotto, 
coll’intercalazione  di  sabbie  fluviali-loessiche  ;  nonché  i  due  sin- 
glaciali  —  litologicamente  diversi  —  dell’  Adda,  stanno  a  testi¬ 
moniare  due  espansioni,  separate  da  Interstadio  a  clima  steppico. 
La  corrispondenza  colla  ciirva.^  in  analogia  con  quanto  riscontrato 
per  il  Mindel,  il  Riss  ed  il  Wùrm,  è  grandissima  :  la  presenza 
di  Interstadi  caldi,  nelle  singole  glaciazioni,  risulta  cosi  feno¬ 
meno  generale  e  ricorrente.  Ciò  in  accordo  colla  ciirva.^  e  con 
quanto  riscontrato  dai  tedeschi,  a  nord  delle  Alpi  e  nella  Ger¬ 
mania  settentrionale. 


La  suddivisione  di  ogni  glaciazione,  porta  ad  ammettere  nove 
distinte  espansioni  glaciali,  contemporanee  alle  punte  di  freddo 
della  curva.  Dapprima,  si  può  rimanere  perplessi  e  perfino  scettici 
—  come  successe  anche  a  me  — .  Ma  noi  troviamo  le  cerehie  mo¬ 
reniche  principali  in  numero  corrispondente  alle  punte  e  diversa- 
mente  alterate,  anche  nella  medesima  glaciazione  :  2  del  Mindel,  a 
ferretto  in  tutta  la  massa,  senza  ciottoli  calcarei  e  molto  dilavate  ; 
di  esse  l’esterna  risulta  più  rossa  e  più  degradata,  tanto  che  general¬ 
mente  ò  ridotta  a  pianalto  :  2  del  Riss,  debolmente  alterate,  per  4-5 
metri,  in  argille  giallo-ocra;  di  esse  l’esterna  e  minore,  appare 
più  argillosa  e  più  gialla,  giustificando  i  40000  anni  in  più  : 
3  del  Wilrin,  molto  fresche  e  forti,  delle  quali  l’esterna  ò  sempre 
più  potente,  in  accordo  colla  prima  punta  di  fi-eddo  della  curva. 

Ogni  cerchia  morenica  principale  ò  raccordata  con  un  grande 
terrazzo,  dovuto  a  dilavamento  fiuvioglaciale  —  nella  fase  di 
aumento  sino  al  massimo  —  della  corrispondente  espansione  {fase 
anaglaciale) .  L’erosione  intercorsa  tra  la  costruzione  dei  terrazzi, 
anche  del  medesimo  sistema  (cioè  della  stessa  glaciazione),  potò 
verificarsi  specialmente  al  ritiro  {fase  caiaglaciale)  ;  prevalendo, 
inoltre,  di  gran  lunga,  durante  gli  Inlerglaciali  e  gli  Interstadi. 

Similmente  alla  cerchia  colla  quale  si  raccorda,  ogni  terrazzo 
presenta  caratteri  morfologici  e  litologici,  connessi  colla  sua  età. 
Cosi  V Anagl.  Mindel  /,  a  ferretto  puro,  ò  più  rosso,  più  alterato, 
generalmente  povero  anche  di  ciottoli  silicei  ;  talora  addirittura  senza 
ciottoli,  e  più  alto  àcììV Anagl.  Mindel  II  (Valle  della  Molgoiar, 
Adda,  Val  Brembana,  Val  Soriana)  —  mancano  sempre  i  ciottoli 
«^calcarei,  che  andarono  dissolti  — ;  V Anagl.  Riss  I  {=  Dihevium 
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medio  auct.)  risalta  alterato  nella  massa  in  argille  gialle  e  con^ 
tiene  anche  ciottoli  calcarei  ;  VAnagl.  Riss  IL  è  ghiaioso,  alterato 
in  giallo  circa  per  un  metro,  e  sviluppato  talmente  in  potenza  ed 
estensione,  da  costituire  il  «  livello  ghiaioso  fondamentale  della, 
pianura  lombarda  sino  al  Po  ».  La  bipartizione  del  Riss  venne 
già  riscontrata  ad  ovest  ed  a  nord  delle  Alpi  ;  Isère,  Aare-Iller- 
Lech-Isar,  sul  Reno,  sul  Tamigi,  nella  Germania  settentrionale  ecc. 
(vedi  prec.  Capitolo). 

Le  potenti  argille  lacustri  della  Val  Cavallina,  situate  nel 
cucchiaio  di  sovraescavazione  del  Riss  li  (Grone),  all’esterno  delle 
trenti  wùrmiane,  tolgono  ogni  dubbio  su  tale  attribuzione  crono¬ 
logica,  e  giustificano  i  60000  anni  dell’Interglaciale  Riss-Wùrm 
(vedi  p.  103,  Fig.  3). 

I  tre  grandi  e  marcati  terrazzi  ghiaiosi  àolV Anagl.  TVicrm, 
presenti  generalmente  lungo  i  fiumi  subalpini,  quando  l’erosione 
è  forte,  sono  sempre  assai  freschi  (vedi  Val  Brembana^  mia 
Fig.  2)  :  delle  due  fasi  erosive  intercalate,  che  testimoniano  gli 
Interstadi,  la  più  forte  è  la  prima,  in  accordo  con  quanto  riscon¬ 
trato  per  la  regione  circum-medilerranea. 

Sulla  tripartizione  del  Wùrin  troviamo,  in  Italia,  prove  pa- 
leozoologicbe  e  paleoclimatiche  (faune  della  regione  veneta  e.  di 
Grotta  Romanelli)  ;  paleobotaniche,  paleozoologiche,  paleoclima¬ 
tiche  e  geologiche,  nella  Bassa  Versilia.  In  Francia,  i  paletnologi 
ammettono  pure  forti  oscillazioni  climatiche,  durante  il  Wùrm.. 
Sul  versante  nord  delle  Alpi  e  nell’Europa  centrale,  la  triparti¬ 
zione  del  Wilrin  (come  si  vide)  è  ormai  generalmente  accettata 
tuttavia  le  prove  jDaleontologiche  vengono  meno,  risultando  poco 
sensibili  le  variazioni  climatiche  negl’  Interstadi^  per  la  vicinanza 
àAV  Inlandsis  nord-europeo. 


Permane  invece  la  diversità  col  diagramma  di  Milanlovig, 
già  da  me  posta  in  evidenza  [Adda^  p.  123;  Comp.  Diagr.  Mil. 
p.  82  e  Quadro)  :  nella  curva ^  le  j)wnte  del  Mindel  sono  inferiori 
di  quasi  600  unità  caloriche  (circa  4°)  rispetto  a  quelle  del  Riss; 
perciò  la  glaciazione  rissiaua  dovrebbe  prevalere,  come  avviene 
infatti  sul  versante  nord  delle  Alpi  ed  in  Russia. 

In  Val  Cavallina,  tale  divergenza  sembra  un  po’  attenuata, 
poiché  le  morene  del  Riss  I  coprono,  in  parte,  le  morene  rosse 
del  Mindel  II.  Però,  questa  fronte  si  trova  600  metri  all’esterno 
di  quella  del  Riss  /,  e  quasi  9  km.  all’ esterno  del  Wurm  HI: 
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mentre  il  Mindel  /,  del  tutto  dilavato,  doveva  trovarsi  ancora  più 
a  sud.  Il  fenomeno,  come  rilevai  [Adda^  p.  123),  è  comune  a  tutto 
il  versante  meridionale  (^)  ed  a  quello  occidentale  delle  Alpi  ;  sul 
settentrionale,  invece,  il  Mindel  è  sorpassato  dal  Riss,  in  accordo 
colla  curva. 

Per  il  sistema  alpino  (particolarmente  il  meridionale),  potrebbe 
sembrare  che  la  maggior  estensione  del  Mindel  sia  connessa  a 
minor  spessore  dei  ghiacci  nelle  valli;  ricordo  infatti  che  esse 
erano  poco  incise  prima  del  Mindel,  come  dimostrano  i  terrazzi 
(vedi  Val  Brembana,  Val  Soriana;  sistema  'premindeliano  della 
Val  d’Adige,  Venzo  (’*)).  Alla  fine  del  lungo  Interglaciale  Mindel- 
Riss,  si  erano  verificati  forte  erosione  ed  approfondimento  vallivo  ; 
in  Val  d’Adige,  di  almeno  un  centinaio  di  metri,  come  dimostra  il 
sistema  Prerissiano  (^).  I  ghiacci  del  Riss  potrebbero  perciò 
sembrare  più  potenti,  nonostante  le  fronti  verso  la  pianura  siano 
più  arretrate  ;  ma  ciò  è  contraddetto  dalle  morene  laterali,  più 
alte,  del  Mindel,  che  in  Val  Cavallina  superano  di  130  metri 
quelle  rissiane.  Inoltre  il  fenomeno  è  generale  nella  Germania 
settentrionale-Polonia,  a  piatta  morfologia;  le  morene  dell’A’/s^er 
(=  Mindel)  superano  quelle  della  Saale  (=  Riss).  Invece,  ad 
oriente,  nella  Russia,  le  fronti  della  Saale  sorpassano  per  alcune 
centinaia  di  chilometri  quelle  àcìV Elster- Likhwin.,  costituendo  i 


C)  Analoga  osservazione  ebbe  già  a  fare  P.  Prever  (/  terreni  qua¬ 
ternari  della  Valle  del  Po  dalle  Alpi  Marittime  alla  Sesia.  Boll.  Soc. 
Geol.  voi.  XXVI,  1907)  per  i  grandi  antiteatri  di  Rivoli  e  di  Ivrea,  in 
Piemonte;  a  p.  526,  egli  scrive  in  proposito:  «A  differenza  di  quanto 
sembra  verificarsi  sugli  anfiteatri  morenici  posti  a  nord  delle  Alpi,  dove 
la  più  vasta  espansione  glaciale  pare  sia  stata  la  seconda,  su  c^uesti 
due  anfiteatri  ho  potuto  accertare  che  V  espansione  più  notevole  fu  la 
più  antica,  a  terreni  morenici  pm  profondamente  alterati-».  Ciò  venne 
più  recentemente  confermato  dal  Sacco  (bibl.  AddaA,  e  risulta  inoltre 
evidente  dalle  Carte  geologiche. 

(^)  Venzo  S.  -  Studio  geomorfologico  sulV Altipiano  di  Lavarone  e 
sull’alta  Valsugana  (^Trentino).  Raffronti  colla  bassa  Valsugana  e  la 
Val  d’  Adige.  Con  6  tavole  illustrative,  due  cartine  ed  una  fotografia 
in  testo.  Atti  Soc.  Ital.  di  Scienze  Naturali,  Voi.  LXXXIII.  Milano, 
1944,  p.  213. 

(^)  Venzo  S.  -  Studi  geomorfologici  sul  Trentino  centrale  con  par¬ 
ticolare  riguardo  alla  Val  d’Adige  nella  regione  di  Trento.  Nota  pre¬ 
ventiva.  Atti  Soc.  Ital.  di  Scienze  Nat.,  voi.  LXXXII,  Milano,  1943, 

p.  8. 
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due  enormi  lobi  del  Nipro  e  del  Don  (^)  :  e  questo  sarebbe  in 
accordo  colla  curva  di  Milankovic  (").  Per  quali  ragioni  le  fronti 

Inlandsis^  nel  Mindel,  si  svilupparono  più  ad  ovest  che  ad 
est?  Perchè,  nel  Piss,  esse  rimasero  invece  arretrate  ad  ovest  e 
ei  estesero  talmente  nella  Russia?  Importanti  fattori,  non  di  ca¬ 
rattere  generale,  che  il  Milankoviq  non  potè  introdurre  nel  suo 
ealcolo,  devono  aver  modificato  fortemente  il  valore  delle  cause 
astronomiche  :  vennero  cosi  influenzati  su  vasta  scala  la  Germania 
settentrionale-Polonia,  nonché  i  versanti  alpini,  dove  il  Mindel 
prevale  sul  Riss  (^). 

CENNO  AI  SINCRONISMI  COI  LIVELLI  MARINI  PLEISTOCENICI 

DELLA  REGIONE  PADANA 

Nel  mio  Quadro  dell’Adda  (p.  136).  ebbi  a  sincronizzare  le 
argille  lacustri  ad  Helix  dell’ Adda  e  Brembo  (Villafranchiano 
inf.)  —  che  si  trovano  alla  base  della  serie  continentale  —  col- 
l’Astiano  sup.  di  Castenedolo  :  il  nuovo  rinvenimento,  in  esse,  di 
un  molare  di  Anancus  {=  Mastodo7i)  arverìieiisis  Cr.  e  Job. 
(Venzo  -  Nota  in  corso),  conferma  appieno  tale  attribuzione. 

Il  ceppo  calcareo  superiore  —  Villafranchiano  alto  — ,  è  sin¬ 
cronizzato  col  Calabriano  inf.  (=  Giiuz  I)  ;  mentre  le  soprastanti 
sabbie  e  ghiaie  valtellinesi  dell*  Adda,  testimoniano  il  fluviogla¬ 
ciale  Giinz  II.  Sono  infatti  coperte  da  40  metri  di  ceppo  polige¬ 
nico  compatto  del  G-M.  Il  Calabriano,  a  Cyprma  islaudica  ed 
altri  ospiti  nordici,  sta  a  testimoniare  la  prima  invasione  glaciale 
—  Giinz  —  (non  troviamo  traccia,  da  noi,  degli  stadi  del  Danubio, 
pregiinziani,  messi  in  evidenza  da  Eberl)  :  nella  regione  padana. 


(C  Flint  R.  F.  -  Glacial  Geologie  (op.  cit.),  tav.  6. 

(‘■^)  Mi  riferisco  qui  alla  nuova  curva  del  Milankoviq,  1941  (op. 
cit.),  p.  612,  fig.  56,  II  —  (p  =  45'’  :  in  essa  è  introdotto  l’effetto  del- 
l’albedo,  calcolato  da  :  Wundt  W.  .  Aenderungen  der  Erdalhedo 
wdhrend  der  Eiszeit  Metereologische  Zeitschrift  1933.  —  Die  zeitliche 
Aenderung  der  Erdalbedo  als  Prohlem.  Ibid.  1934.  —  Das  Eeflexions- 
vermogen  der  Erde  zur  Eiszeit.  Ibid.  1938. 

Ringrazio  pubblicamente  i  due  insigni  Autori,  per  l’omaggio  dei 
rari  ed  importanti  lavori,  nonché  per  i  gentili  consigli. 

(^)  Per  il  versante  alpino  meridionale,  con  particolare  riguardo  alla 
Lombardia,  ho  costruita  la  «curva  geologica  di  glaciazione  ■» .,  basata 
sui  depositi  glaciali  ed  anaglaciali  (linea  piena)  ;  essa  è  sovrapposta 
alla  curva  di  MiLANKOVig  1941,  q)  =  45'’  (in  tratteggio),  perchè  risultino 
evidenti  le  differenze.  Questo  lavoro  fa  parte  di  altra  pubblicazione. 
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esso  risulta  generalmente  trasgressivo  —  invece  di  regressivo  — , 
verosimilmente  per  fenomeno  tettonico  (sollevamento  villafran- 
chiano  del  Pliocene  superiore,  specialmente  marginale;  successiva 
depressione  tettonica  con  sommersione  padana,  all’inizio  del  Qua¬ 
ternario  —  Venzo,  Lavarone^  p.  224j. 

La  grande  estensione  e  potenza  dei  ghiacci  mindeliani  dovet¬ 
tero  influire  sul  livello  del  Mediterraneo  :  secondo  Blanc  (Q, 
la  corrispondente  «  regressione  romana  »  raggiungerebbe  i  200 
metri,  coll’emersione,  nella  Penisola,  di  una  fascia  costiera  sui 
15  km.  La  regressione  rissiana  risulta  meno  marcata:  essa  causò, 
a  Livorno,  la  formazione  di  livello  continentale  marnoso,  con  fos¬ 
sili  d’acqua  dolce,  e  testimoni  di  cenosi  forestale  fredda  (Q  [InLer- 
Tirreniano  regressivo)  ;  formazione,  che  risulta  sovrapposta  a 
livello  marino  con  fossili  d’ immigrazione  atlantica  tropicale  (  T/r- 
reniano  1  =  Interglaciale  Mindel-Biss).  Il  Tirreniano  II  —  a 
Slromhus  hubonius  —  di  mare  caldo,  corrisponde  all’Intergla¬ 
ciale  R-W.  La  regressione  wiirmiana  (=  «  Regressione  post-lir- 
reniana  »)  raggiungerebbe,  nel  Tirreno,  almeno  i  95  metri. 

I  recentissimi  studi  sulla  stratigrafia  profonda  del  Postplio¬ 
cene  padano  (’’)  —  basati  specialmente  sui  microfossili  delle  tri¬ 
vellazioni  per  la  ricerca  d’idrocarburi  —  permettono,  ora,  nuovi 
confronti.  Nella  bassa  Pianura  Padana,  R.  Selli  '[^)  distingue  dal 
basso  in  alto  :  Calahriano  —  assai  freddo  —  (=  Gùnz),  Emiliano 
—  temperato  —  (=  Intergl.  G-M),  Siciliano  —  freddo  —  {■=  Min- 
dei),  Miìazziano  I  —  caldo  —  (=  Intergl.  M-R  =  Tirreniano  /j, 
Milazziano  II  —  fresco  —  (=  Riss)  ;  seguono  formazioni  deltizie 
e  continentali,  con  torbe.  Questa  ultima  regressione  dovrebbe  es¬ 
sere  connessa  con  forte  espansione  glaciale,  potendo  —  presumi¬ 
bilmente  —  sincronizzarsi  col  Riss  //,  piuttosto  che  col  succes¬ 
sivo  interglaciale. 


(^)  Blanc  A,  C.  -  Variazioni  climatiche  ed  oscillazioni  dello,  linea 
di  riva  del  Mediterraneo.  Op.  cit.  1942. 

(^)  Bacci,  Malatesta,  Tongiorgi  -  Di  una  formazione  glaciale 
rissiana  riscontrata  a  Livorno  nei  sedimenti  della  fase  costi  uttiva  del 
ciclo  tirreniano.  Proc.  Verb.  Soc.  Tose,  di  Se.  Nat.  XLVIIT,  n.  5,  Pisa  1939. 

(■'^)  Selli  R.  e  Roggeri  G.  -  Il  Postpliocene  nell’ Emilia.  Report 
of  thè  XVIII  Session  of  thè  International  Geological  Congress.  London, 
1948. 

f)  Selli  R.  -  La  geologia  dei  complessi  gassiferi  della  regione  po- 
lesano-f errar ese.  Atti  del  VI  Congresso  del  Metano.  Padova,  giugno  1949. 
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Dall’inizio  del  Quaternario,  la  serie  risulta  continua,  con  de¬ 
positi  di  mare  sottile,  sempre  inferiore  ai  100  metri  di  profondità, 
ed  in  genere  sui  50-60:  solo  ai  margini  dell’ Appennino  e  sulle 
strutture  sepolte  della  Pianura,  vi  è  una  trasgressione  alla  base 
del  Milazziano  (inizio  M-P).  Dna  «  regressione  romana  >  sui 
200  metri,  nel  Mediterraneo,  avrebbe  dovuto  influenzare  forte¬ 
mente  anche  il  Golfo  Preadriatico  :  perciò,  nel  Siciliano,  si  do¬ 
vrebbe  trovare  l’indizio  di  forte  regressione,  con  emersione  ed 
intercalazione  continentale.  Invece  esso,  nella  bassa  Pianura,  si 
mantiene  sui  50  metri  di  profondità  :  molto  più  a  monte,  nel 
Lodigiano,  Di  Napoli  (^)  attribuì  al  Siciliano  una  formazione  — 
soprastante  al  Calab riano  — ,  ad  argille  sabbiose,  a  foraminiferi 
ed  abbondanti  resti  vegetali  :  essa  caratterizza  ambiente  costiero, 
deltizio  0  d’  estuario. 

Ciò  indurrebbe  a  pensare  a  regressione,  benché  assai  atte¬ 
nuata,  in  corrispondenza  del  Mindel.  Di  Napoli  avverte  che,  dal 
punto  di  vista  climatico,  i  foraminiferi  hanno  scarso  significato 
e  mancano  forme  di  mare  nettamente  freddo.  Nella  medesima 
sonda,  in  frammenti  torbosi  intercalati  nelle  argille  marine,  Mar¬ 
chesini  trovò  pollini  di  Pinns^  Felci  ed  Equiseti,  denotanti  clima 
temperato,  caldo-umido.  Nella  parte  media  e  bassa,  invece,  si  nota 
un’  associazione  ad  Abeti,  Pini,  Equiseti,  che  caratterizza  clima 
temperato-freddo.  Soltanto  questo  livello  può  sincronizzarsi  col 
Mindel  (salvo  complicazioni  connesse  coll’ Interstadio  M.  I-II)  : 
mentre  i  superiori  —  a  clima  temperato  caldo-umido  —  potreb¬ 
bero  testimoniare  già  l’ inizio  del  Tirreniano,  cadendo  nel  Milaz¬ 
ziano  /,  inferiore,  —  caldo  —  del  Selli.  La  corrispondente  tra¬ 
sgressione,  connessa  collo  scioglimento  e  ritiro  dei  ghiacci  al- 
l’iuizio  del  M-P,  potè  invecchiare  il  «Ciclo  d'erosione  del  Qua¬ 
ternario  antico  »  (Villafranchiano-Preriss),  spiegando  la.  scarsa 
incisione  dei  corsi  d’acqua  nel  lungo  Interglaciale  (Adda,  Quadro] 
Fase  di  erosione  matura  ecc.). 


(f)  Di  Napoli  Alliata  E.  -  SuW esistenza  del  Calahriano  e  del 
Siciliano,  rivelata  dai  microfossili,  nel  sottosuolo  della  Pianura  Lodi- 
giana  {Milano).  Rivista  It.  Paleoiit.  Addo  LUI,  1947,  fase.  I.  Milano, 
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SUNTO  DEL  REGOLAIKIENTO  DELLA  SOCIETÀ 

(Data  di  fondazione:  15  Gennaio  1856) 


Scopo  della  Società  è  di  promuovere  in  Italia  il  progresso 
degli  studi  relativi  alle  scienze  naturali. 

I  Soci  possono  essere  in  numero  illimitato  :  cumiiali^  vitalizi, 
henemerili. 

I  Soci  annuali  pagano  L.  500  all’  anno,  in  una  sola  volta, 
nel  primo  bimestre  dell' anno,  e  sono  vincolati  per  un  triennio. 
Sono  invitati  particolarmente  alle  sedute  (almeno  quelli  dimoranti 
in  Italia),  vi  presentano  le  loro  Memorie  e  Comunicazioni,  e  ri¬ 
cevono  gratuitamente  gli  Atti  e  le  Memorie  della  Società  e  la 
Kivi  sta  Natura. 

Chi  versa  Lire  5000  una  volta  tanto  viene  dichiarato  Socio 
vitalizio. 

Sia  i  soci  annuali  che  vitalizi  pagano  una  quota  d’ammis¬ 
sione  di  L.  100. 

Si  dichiarano  Soci  benemeriti  coloro  che  mediante  cospicue 
elargizioni  hanno  contribuito  alla  costituzione  del  capitale  sociale 
0  reso  segnalati  servizi. 

Ijd.  proposta  per  V  ammissioìte  d' un  nuovo  Socio  annuale 
0  vitalizio  deve  essere  fatta  e  firmata  da  due  soci  mediante  let¬ 
tera  diretta  al  Consiglio  Direttivo. 

Le  rinuncio  dei  Soci  annuali  debbono  essere  notificate  per 
iscritto  al  Consiglio  Direttivo  almeno  tre  mesi  prima  della  fine 
del  3°  anno  di  obbligo  o  di  ogni  altro  successivo. 

La  cura  delle  pubblicazioni  spetta  alla  Presidenza. 

Tutti  i  Soci  possono  approfittare  dei  libri  della  biblioteca 
sociale,  purché  li  domandino  a  qualcuno  dei  membri  del  Consi¬ 
glio  IMrettivo  o  al  Bibliotecario,  rilasciandone  regolare  ricevuta 
e  con  le  cautele  d’ uso  volute  dal  Kegolamento. 

Crii  Autori  che  ne  fanno  domanda  ricevono  gratuitamente 
ciìiquanta  copie  a  parte,  con  copertina  stampata,  dei  lavori  pub¬ 
blicati  negli  Atti  e  nelle  Memorie,  e  di  quelli  stampati  nella 
Rivista  Natura. 

Per  la  tiratura  degli  estratti,  oltre  le  dette  50  copie  gli 
Autori  dovranno  rivolgersi  alla  Tipografia  sia  per  1’  ordinazione 
che  per  il  pagamento.  La  spedizione  degli  estratti  si  farà  in 
assegno. 
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Nel  licenziare  le  bozze  i  Signori  Autori  sono  pregati  di  notifi¬ 
care  alla  Tipografia  il  numero  degli  estratti  che  deside¬ 
rano,  oltre  le  50  copie  concesse  gratuitamente  dalla  Società. 

Il  listino  dei  prezzi  per  gli  estratti  degli  Atti  da  pubblicarsi 
nel  19/49  è  il  seguente  : 

COPIE  25  50  75  100 


X 


Pag.  I 

L.  250. — 

L.  400.  - 

h.  500.— 

r..  600.— 

11  8 

Il  400.— 

Il  600.— 

Il  750. — 

Il  900.  — 

n  1 2 

Il  600.  - 

Il  800.- 

Il  1000.- 

Il  1250.— 

n  1 6 

Il  750.  - 

11  1000.  — 

II  '  1250. — 

•Il  1500.- 

NB.  -  La  coperta  stampata  viene  considerata  come  un  ^4.  di  foglio. 

Per  deliberazione  del  Consiglio  Direttivo,  le  pagine  concesse 
gratis  a  ciascun  Socio  sono  8  per  ogni  volume  degli  Atti  o  di 
Natura. 

Nel  caso  che  il  la.voro  da  stampare  richiedesse  un  maggior 
numero  di  pagine,  queste  saranno  a  carico  delT Autore.  La> 
spesa  delle  illustrazioni  è  pure  a  carico  degli  Autori. 

1  vaglia  ili  pagamento  delle  quote  sociali  devono  essere  diretti 
esclnsivameiite  al  Dott.  Edgardo  Moltoni,  Museo  ('ideo  di  Storia 
Naturale.  Corso  Veiie:iia.  55.  Milano. 
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